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Cortei in 70 città. A Milano bruciate le bandiere di Lega e M5S

100 mila studenti in piazza 
contro il 

governo e il 
razzismo e per 

i fondi alla 
scuola

Il ducetto Salvini: “Ai nazisti rossi 
rispondo con le viole e il sorriso”

SEDIAMOCI
INTORNO A 
UN TAVOLO
1 Facciamo un bilancio critico e 
autocritico sul lavoro svolto  
2 Riflettiamo su ogni elemento del-
la parola d’ordine “Studiare, con-
centrarsi sulle priorità, radicarsi” e 
su ciascuno di essi stabiliamo cosa 
dobbiamo fare negli ambienti e nei 
movimenti in cui operiamo 
3 Sviluppiamo il lavoro di massa, 
specie sindacale, studentesco e 
femminile 
4 Pratichiamo una larga politica 
di fronte unito ricercando alleanze 
in particolare con i partiti con la 
bandiera rossa e la falce e martello 
5 Teniamo sotto tiro il governo nero 
fascista e razzista Salvini-Di Maio 

Cinque cose concrete per 
dare al PMLI un corpo da 

Gigante Rosso

Milano 16 novembre 2018. Un momento della combattiva manifestazione 
degli studenti contro il governo Salvini-Di Maio. Sulla sinistra, tenuto 
bene in alto, il manifesto del PMLI contro il governo (foto Il Bolscevico)

In corteo molti giovani e giovanissimi, intere famiglie con bambini e migranti. Bene accolta la delegazione del PMLI

Manifestazione a Firenze contro il decreto Salvini e l’assoluzione 
dei carabinieri che hanno ucciso Magherini

Conferenza di Palermo sulla Libia

Iniziativa dell’imperialismo italiano 
per avere la leadership economica e 

politica sulla sua ex colonia
Nessuna dichiarazione finale. Haftar, che controlla la Cirenaica, non ha partecipato alla Conferenza. La 

leadership è contesa dall’imperialismo francese
Controvertice contro le guerre e il razzismo

Intervento all’Assemblea aperta di Potere al popolo di 
Catania su “La Buona scuola e scuole sicure”

Schembri: La scuola è 
programmata in funzione 
del profitto capitalista e 

del mercato

Sempre più forti i legami di classe 
e internazionalisti proletari tra i 

marxisti-leninisti italiani e panamensi

La mia esperienza come relatore del 
documento 2 “Riconquistiamo tutto” in FLC 

di Firenze nelle assemblee di base
di Massimo – Pontassieve (Rsu comprensivo di Pelago)

Presieduto da Mattarella
Il Consiglio supremo di Difesa ribadisce 

l’impegno dell’Italia per l’esercito europeo e per 
il ruolo guida del fianco sud della Nato

Il ducetto 
Di Maio 

fischiato nella 
sua città

C’è sempre un magistrato amico dei governanti

Salvini e Raggi 
graziati

Di Maio: “Giornalisti infimi sciacalli”

Catania 3 novembre 2018. Centro sociale popolare “Colapesce”. 
L’intervento di Sesto Schembri, Segretario della Cellula “Stalin” del 
PMLI della provincia di Catania (foto Il Bolscevico)
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Le masse catanesi in piazza contro 
il dissesto economico del Comune
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Cortei in 70 città. A Milano bruciate le bandiere di Lega e M5S

100 mila studenti in piazza 
contro il governo e il razzismo 
e per i fondi alla scuola
Il ducetto Salvini: “Ai nazisti rossi rispondo con le viole e il sorriso”

Da Milano a Roma, da Tori-
no a Napoli da Parma a Mes-
sina, da Venezia a Firenze, da 
Cagliari a Bologna; oltre 100 
mila studenti sono scesi in 
piazza il 16 e il 17 novembre in 
70 città per “manifestare con-
tro il governo” e in particolare 
“contro il piano Scuole Sicu-
re lanciato dal ministro Salvini 
e i tagli all’istruzione, la Buo-
na Scuola di Renzi, il sistema 
dell’alternanza scuola lavoro e 
per un nuovo modello di istru-
zione, l’abolizione del numero 
chiuso all’Università e per un 
vero cambiamento”.

Lo sciopero è stato promos-
so a livello nazionale dall’U-
DU e dalla Rete degli Studen-
ti Medi.

“Giù la maschera. Non è 
questo il cambiamento che vo-
gliamo” è stato invece il grido di 
battaglia lanciato dagli studen-
ti in tutti i cortei e le piazze del 
Nord, Centro e Sud Italia per 
denunciare pubblicamente l’in-
ganno politico elettorale dei du-
cetti Salvini e Di Maio, del go-
verno nero, fascista e razzista 
Conte e del ministro della Pub-
blica Istruzione Marco Bussetti.

A Milano il corteo studente-
sco si è trasformato in una sor-
ta di “No Salvini day”. Il vice-
premier e ministro degli Interni 
è stato il bersaglio principale 
degli slogan e dalle caricature 
degli studenti tra cui “Saperi li-
beri e senza confini, no al de-
creto Salvini” “Basta alternan-
za sfruttamento”.

La manifestazione ha preso 

il via da largo Cairoli e da piaz-
za Oberdan. Durante il corteo 
gli studenti hanno bruciato le 
bandiere di Lega e Cinquestel-
le e un manichino con il volto 
del ducetto Salvini.

In via Turati hanno esposto 
un enorme striscione con scrit-
to “No border” contro la politica 
repressiva dentro e fuori i confi-
ni mentre tutto il corteo scandi-
va: “Basta morti in mare”. Uova 
e vernice colorata sono state 
lanciate contro alcune vetrine 
di banche, società e negozi di 
lusso. Molti manifestanti hanno 
indossato magliette della nave 
“Mediterranea” e sui muri lungo 
il percorso del corteo sono ap-
parse scritte per dire basta alle 
morti in mare. In piazza Misso-
ri i manifestanti hanno seguito 
due diversi percorsi: una parte 

ha raggiunto il consolato degli 
Stati Uniti per manifestare so-
lidarietà alla “carovana migran-
te” che sta raggiungendo con 
grandi difficoltà il confine tra 
Messico e Stati Uniti. Un altro 
spezzone del corteo ha pun-
tato verso via Tirso, zona Ri-
pamonti, dove alcuni giorni fa 
hanno occupato un ex garage.

Solidarietà a Mimmo Luca-

no e ai ragazzi di Baobab è 
stata espressa nei diversi cor-
tei, sia a Milano che in varie al-
tre città.

La manifestazione milane-
se si è conclusa con l’occupa-
zione del nuovo spazio di Zip 
(zona indipendente politica) 
per rispondere agli sgomberi 
estivi ordinati da Salvini. Al cor-
teo hanno preso parte anche 

alcuni compagni della Cellula 
“Mao” di Milano del PMLI i qua-
li hanno diffuso, fra l’altro, cen-
tinaia di volantini con le parole 
d’ordine del Partito. (Vedi arti-
colo a parte).

A Roma oltre 5 mila studen-
ti sono sfilati in corteo da Piaz-
zale Ostiense fino a Trasteve-
re, davanti al ministero della 
Pubblica Istruzione, dietro un 
grande striscione con su scrit-
to “Questo non è il vero cam-
biamento” e intonando a più 
riprese “Bella Ciao”. Su cartel-
li e striscioni si legge fra l’altro 
“Che tristezza la vostra sicurez-
za” oppure “SalviNo”; “Meno 
Salvini + quattrini”; “Lega Sal-
vini e lascialo legato” e ancora 
“Salvini attaccati al Baobab” in 
riferimento ai recenti sgomberi 
ordinati dal caporione leghista 

nella Capitale.
Il cambiamento, hanno de-

nunciato in piazza gli studenti, 
non lo si fa con gli spot pubblici-
tari del ministro Bussetti il qua-
le ha proposto la “Sugar tax” 
dalla quale punta di ottenere 
100 milioni di euro mentre ser-
virebbero almeno 7 miliardi ta-
gliati a scuola e università dieci 
anni fa dal governo Berlusconi 

e mai più, da allora, rifinanzia-
ti. Così come non è un cambia-
mento, denunciano ancora gli 
studenti, spendere 2,5 milioni 
di euro per l’operazione di mar-
keting securitario anti-spaccio 
voluta dal ministro dell’Interno 
Salvini che sostiene di aver cir-
condato le scuole con unità ci-
nofile e telecamere. E non è un 
cambiamento annunciare una 

tassa sui petrolieri per due mi-
liardi, come ha fatto il ministro 
del lavoro e sviluppo Di Maio, e 
poi constatarne l’assenza nella 
legge di bilancio.

Sulla cosiddetta “buona 
scuola” e in particolare l’alter-
nanza scuola-lavoro imposta 
da Renzi e dal PD a colpi di fi-
ducia, gli studenti hanno ricor-
dato che i Cinquestelle ave-
vano promesso di abolirla. 
Bussetti ha invece diminuito le 
ore nei licei e negli istituti tecni-
co-professionale e ha sospeso 
solo per un anno la sua obbli-
gatorietà per accedere alla ma-
turità.

Anche nella Capitale gli stu-
denti sono sfilati in corteo con 
dei fantocci raffiguranti Salvini 
che poi sono stati appesi con 
una corda da Ponte Sublicio, 

nel cuore della città.
Al termine della manifesta-

zione gli studenti hanno insce-
nato un flash mob conto il go-
verno, in Piazza Montecitorio: 
un gigantesco scontrino per 
presentare il conto al governo 
con vergati, voce per voce, “gli 
investimenti indispensabili in 
istruzione”.

A Napoli invece sono diver-

se migliaia i manifestanti che 
hanno preso parte ai due cortei 
cittadini per chiedere più inve-
stimenti per l’istruzione.

Molto combattivo il corteo 
degli studenti e dei centri so-
ciali partito da piazza Garibal-
di e giunto davanti all’univer-
sità Federico II per contestare 
il convegno tenuto dalla mini-
stra per il Sud, Barbara Lezzi. 

Le porte d’ingresso dell’Ateneo 
sono state sbarrate e presidia-
te da agenti dei reparti mobili in 
assetto antisommossa.

Sulle scale di accesso alcu-
ni studenti con le mani dipin-
te di rosso, a simboleggiare il 
sangue della feroce repressio-
ne di cui sono vittime, sono ri-
usciti a esporre uno striscio-
ne con su scritto “Governo del 
manganello. Stop repressione 
violenza di Stato” in riferimento 
alle manganellate subite da di-
versi manifestanti in occasione 
della recente visita del ministro 
Salvini a Napoli.

“Non ci fate paura - ha ur-
lato uno studente, parlando al 
megafono - noi continueremo a 
manifestare contro la violenza, 
la repressione e il razzismo”.

La provocazione  
di Salvini

Rabbiosa e provocatoria la 
reazione del ducetto Salvini 
che già in occasione dei cortei 
del 12 ottobre scorso minacciò 
punizioni esemplari contro le 
studentesse di Torino che ave-
vano incendiato la sua imma-
gine.

Attraverso un post sulla sua 

pagina facebook Salvini attac-
ca: “Altre dirette degli ‘studen-
ti’ amici dei centri a-sociali: 
Roma, Napoli, Milano. Bandie-
re rosse, canzoni sovietiche, 
‘Salvini vaffanculo’, ‘Uccide-
re Salvini non è reato’, ecc. E 
poi sarei io che ‘semino odio’...
Si sfoghino - posta ancora sui 
social il ministro dell’Interno 
- per questo giorno di ‘vacan-

za’, convinto come sono che 
solo un’estrema minoranza di 
‘kompagni’ pensa davvero tut-
to questo. Trovo però partico-
larmente idiota bruciare la ban-
diera della Lega, o di qualsiasi 
altro movimento politico, o dare 
FUOCO a un manichino con la 
mia faccia, non pensate anche 
voi? Qualcuno dovrebbe im-
parare un po’ di RISPETTO... 
Bruciare bandiere, immagini, 
simboli, libri non è bello – ha 
twittato ancora Salvini - All’odio 
e all’ignoranza dei nazisti ros-
si risponderemo con le viole e 
il sorriso”.

Le ragioni  
della protesta

In un articolo la Rete de-
gli Studenti Medi e Unione de-
gli Universitari tra l’altro scrivo-
no: “Siamo stufi di sentirci presi 
in giro, stufi di una politica che 
promette il sole ma ci regala 
solo temporali.

Come Rete degli Studenti 
Medi e Unione degli Universi-
tari abbiamo chiesto al Gover-
no ‘del cambiamento’ di mette-
re giù la maschera e invertire 
la rotta su tutti i fronti: sui fon-
di in istruzione, ad esempio. 
Non è accettabile che un gior-
no ministri e viceministri del-
la Repubblica si riempiano la 
bocca di investimenti in istru-
zione e ricerca, che allo stesso 
tempo il Ministro dell’Istruzione 
dica che ‘bisogna scaldarsi con 
la legna che si ha’, e che po-
chi giorni dopo saltino fuori 29 
milioni di euro di tagli: 14 sulla 
scuola, 15 sull’università. An-
cora paghiamo quelli della Gel-
mini: cosa è cambiato? Ogni 
anno paghiamo migliaia di euro 
in libri, trasporti, materiale. Chi 
non li ha, lascia la scuola: sono 
150mila gli studenti che ogni 
anno abbandonano. Nelle uni-
versità continua a esistere il 
vergognoso status di idoneo 
non beneficiario alla borsa di 
studio. Dell’ampliamento del-
la no-tax area, che doveva es-
sere uno dei cavalli di battaglia 
del Governo del ‘cambiamen-
to’, è sparita ogni traccia.

Nonostante i tanti annunci 
alla prova dei fatti ci sono solo 
tagli sull’Università. Abbiamo 
chiesto che vengano stanziati 

subito i 150 milioni di euro man-
canti per coprire la totalità delle 
borse e che venga fatto un pia-
no di investimenti per ampliare 
la no-tax area a 28.000.

Ci siamo poi mobilitati an-
che per l’annosa questione del 
numero chiuso e dell’accesso 
ai saperi. Il Governo per mesi 
si è riempito la bocca di an-
nunci e comunicati stampa che 
annunciavano l’abolizione del 
numero chiuso alle Universi-
tà. Mai un parere degli studen-
ti, mai una proposta concreta, 
mai un confronto con il CNSU. 
Per superare l’attuale meto-
do di accesso servono investi-
menti, che partano dall’orienta-
mento alle scuole superiori fino 
alle borse di specializzazione 
medica, e soprattutto serve un 
confronto vero con gli studenti, 
che ancora oggi manca.

Vogliamo poi che il Governo 
metta giù la maschera sull’al-
ternanza scuola lavoro. Cam-
biare il nome e ridurre le ore 
non risolverà il problema dello 
sfruttamento, delle esperienze 
che non formano e sprecano il 
nostro tempo. E i 56 milioni di 
euro ‘risparmiati’ col taglio delle 
ore, dove finiranno?

Siamo studenti, ma non ci 
occupiamo solo di temi scola-
stici: in piazza portavamo an-
che delle rivendicazioni profon-
damente sociali, dal razzismo, 
al lavoro, all’ambiente.

Chiediamo che la si smetta 
con la propaganda mistificatri-
ce della realtà: giù la masche-
ra sulla sicurezza. La manovra 
‘Scuole Sicure’ spaccia per si-
curezza l’installazione delle 
telecamere e i cani antidroga 
fuori dalle scuole: Salvini forse 
non si è accorto che a ‘spaccia-
re morte’ gli edifici pericolanti in 
cui studiamo, che in molte re-
gioni non hanno resistito nem-
meno al maltempo di queste 
settimane, e che scuola sicura 
è quella che non ci crolla in te-
sta!

Poi c’è il Decreto Sicurez-
za di Salvini, che fa leva sull’in-
certezza delle nostre vite per 
criminalizzare lo straniero e 
offende il concetto stesso di cit-
tadinanza: oggi, in piazza, ab-
biamo detto no anche al razzi-
smo mascherato da legge!

Giù la maschera sul no-
stro futuro. Le mancette rega-
late alle aziende per assume-
re laureati ‘meritevoli’ vengono 
vendute come un’importante 
misura per contrastare la di-
soccupazione giovanile, che 
nel frattempo ritorna pericolo-
samente a quota 31%.

Il lavoro deve essere un di-
ritto, non un premio. Abbiamo 
detto basta alla logica della 
meritocrazia, che non ha fatto 
altro che creare più disoccupa-
ti e precari nel nostro paese. 
Serve un piano occupazionale 
che guardi al lungo periodo, e 
servono diritti e tutele nel lavo-
ro, soprattutto per i giovani lau-
reati.

Infine, abbiamo chiesto che 
si smetta di giocare col nostro 
Pianeta. Di Maio e Salvini han-
no dato la colpa del disastro 
ambientale delle ultime setti-
mane alle norme che servono 
a proteggerci. Noi, invece, vo-
gliamo un mondo diverso: un 
modello di sviluppo ecologico, 
distante dal consumo e dal ca-
pitalismo, strutture sicure, inve-
stimenti per proteggere il pia-
neta che abitiamo”.

Firenze, un aspetto del 
corteo degli studenti 
del 16 novembre

Roma. La grande manifestazione degli studenti medi

Napoli. Il corteo degli studenti medi e a destra gli universitari davanti 
all’università Federico II  di Napoli contro il ddl Salvini

Agrigento. La manife-
stazione studentesca 
del 16 novembre 2018
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A Milano migliaia di studenti 
manifestano per il No Salvini day
In piazza Duomo bruciate le bandiere della Lega e del M5S. Volantinaggio militante dei compagni del PMLI
��Redazione di Milano
La manifestazione a sor-

presa svoltasi mercoledì 14 
novembre, di fronte al Prov-
veditorato degli Studi, dove 
simbolicamente gli studen-
ti hanno depositato davan-
ti all’ingresso le macerie de-
rivate dalle recenti piogge a 
danno di alcune scuole, che 
sottolineano lo stato di deva-
stazione della scuola pubbli-
ca ha fatto da apripista alla 
manifestazione di venerdì 16 
novembre, denominata “No 
Salvini day”, dichiaratamen-
te contro il decreto fascista, 
razzista e anticostituzionale 
sull’immigrazione e la sicu-
rezza del ducetto fascioleghi-
sta Salvini, varato dal governo 
nero Salvini-Di Maio. 

In concomitanza con la 
giornata internazionale dello 
studente, gli studenti medi e 
universitari, mobilitati dal Co-
ordinamento dei Collettivi Stu-

denteschi (Il Cantiere) si sono 
ritrovati in due concentramen-
ti, Largo Cairoli e piazza Ober-
dan, poi riunitisi in un unico 
corteo in via Broletto e hanno 
protestato a gran voce contro 
la politica scolastica aziendali-
sta, le poliziesche misure sal-
viniane per la “sicurezza degli 
istituti” considerate un modo 
per aumentare gli interventi 
delle “forze dell’ordine” contro 
gli studenti e per aumentare la 
videosorveglianza sui giovani 
con la scusa della “lotta allo 
spaccio”. 

Fra i temi della protesta 
anche gli eccessivi costi che 
devono affrontare gli studen-
ti fuori sede in una città come 
Milano, l’alternanza scuola-la-
voro smascherata come for-
ma di sfruttamento gratuito di 
forza-lavoro, il numero chiuso 
universitario e, non ultimo, il 
degrado in cui versano gli edi-
fici scolastici. 

Militanti della Cellula “Mao” 
di Milano del PMLI hanno par-
tecipato alla manifestazione 
portando nei “corpetti” le ripro-
duzioni dei manifesti del Parti-
to contro il governo nero fasci-
sta e razzista Salvini-Di Maio 
e quello riportante gli slogan 
“Con i migranti porti e frontie-
re aperti”, “Contro l’imperiali-
smo che genera l’emigrazio-
ne”, “Cancellare il decreto su 
migranti e sicurezza e la leg-
ge Bossi-Fini”, “Buttiamo giù 
il governo nero fascista e raz-
zista Salvini-Di Maio”. I com-
pagni hanno diffuso centinaia 
di volantini con le parole d’or-
dine del Partito, in aggiunta a 
svariate copie riportanti il testo 
del messaggio di saluto della 
Cellula milanese alla recente 
Commemorazione di Mao che 
sintetizza la linea del Partito 
sui migranti; nello stesso vo-
lantino l’invito a scaricare in 
formato PDF “Il Bolscevico” 
n. 32, numero speciale sulla 
Commemorazione del grande 
Maestro col testo integrale del 
poderoso e magistrale discor-
so di Erne Guidi “Mao, l’impe-
rialismo e la lotta per il socia-
lismo”. 

In piazza Duomo, alcu-

ni studenti hanno bruciato le 
bandiere dei due partiti politici 
al governo e un fantoccio con 
le sembianze del ministro di 
polizia Salvini contestando le 
politiche sull’immigrazione e 
sulla sicurezza fasciste, razzi-
ste, xenofobe e anticostituzio-
nali del decreto Salvini che è 
stato scritto accorpando i due 
decreti proprio per far passa-
re nel Paese il concetto che i 
migranti sono un pericolo per 

la sicurezza dei cittadini e che 
quindi vanno trattati come cri-
minali ai quali è giusto nega-
re i diritti umani e costituzio-
nali. Dopo il ricongiungimento 
il corteo ha proseguito ver-
so il consolato degli Usa, per 
esprimere solidarietà alla ca-
rovana di migranti che sta rag-
giungendo con grandi difficol-
tà il confine tra Messico e Stati 
Uniti. 

La coraggiosa mobilitazio-

ne degli studenti è un ulterio-
re segnale che conferma che 
il governo nero fascista e raz-
zista Salvini-Di Maio va spaz-
zato via al più presto possibi-
le attraverso la mobilitazione 
unitaria di tutte le forze anti-
fasciste, antirazziste e demo-
cratiche prima che rischi di 
impiantarsi a fondo nel Pae-
se come avvenne col regime 
di Mussolini.

All’Università di Pavia

Cantano “Bella Ciao” mentre 
contestano il ministro Centinaio

Sonore e sacrosante con-
testazioni da parte di studen-
ti e docenti contro il ministro 
dell’agricoltura e del turismo, il 
fascio-razzista braccio destro 
di Salvini, Gianmarco Centi-
naio invitato come “ospite d’o-
nore” dal compiacente rettore 
Fabio Rugge all’inaugurazio-
ne del 659° anno accademico 
della storia dell’Ateneo pave-
se. Il 5 novembre ad attender-
lo alcune centinaia di manife-
stanti che lo hanno accolto al 
canto di “Bella ciao” e diver-
si cartelloni riportanti slogan 
“L’unica razza che conosco è 
quella umana”, “No al razzi-
smo”; “No al fascismo”. 

In particolare a Centina-
io, spiccato agli onori della 
cronaca in passato quando 
parlando all’ex presidente 
del Senato Pietro Grasso 
lo apostrofò come “infame” 
e “terrone”, viene contesta-
to il suo razzismo e antime-
ridionalismo che rimane una 
constante nel DNA dei capo-

rioni leghisti. 
Un insulto la sua presenza 

in una università che ha tra i 
suoi iscritti moltissimi studenti 
fuori sede provenienti dal sud 
Italia.

Elementi del calibro di Cen-
tinaio, non devono trovare 
nessuno spazio nelle scuole e 

nelle università e c’è da auspi-
care che la protesta di Pavia 
diventi d’esempio per le mas-
se popolari di quella che deve 
essere l’“accoglienza” riser-
vata ai ministri di questo nero 
governo ogni qual volta che 
osino mettere il loro muso nel-
le scuole italiane.

Pavia, 5 novembre 2018. La contestazione degli studenti al canto di “Bel-
la Ciao”  contro Centinaio 

Aumenta la disoccupazione in 
particolare giovanile

Malgrado il governo nero 
continui a ripetere che crisi 
e disoccupazione sono alle 
spalle, l’Istat con gli ultimi dati 
rimette a nudo ciò che chi co-
nosce e vive direttamente il 
mondo del lavoro sa bene, l’e-
morraggia occupazione che 
sta lasciano intere famigle sul 
lastrico non è finita! 

Dopo alcuni mesi di stallo 
occupazionale, in cui sembra-
va esserci una illusoria e timi-
da ripresa, la disoccupazione 
nel mercato capitalistico ha ri-
preso a galoppare in negati-
vo. Il tasso a settembre è risa-
lito di 0,3 punti percentuali su 
agosto, arrivando al 10,1%.

A settembre l’Istituto di sta-
tistica ha registrato una forte 
flessione dei lavoratori dipen-
denti con contratto a tempo 
indeterminato, 184 mila han-
no perso il lavoro da un anno 

a questa parte. Nella stima 
provvisoria su occupati e di-
soccupati, solo tra agosto e 
settembre sono andati persi 
77 mila lavori stabili. Aumen-
tano invece sia i lavoratori 
con contratto precario (+368 
mila unità su base annua e 27 
mila sul mese e anche chi per 
sbarcare il lunario ha aperto 
la partita Iva come lavoratore 
autonomo +16 mila su mese e 
22 mila in un anno. Comples-
sivamente tra agosto e set-
tembre il numero delle perso-
ne occupate è diminuito di 34 
mila unità. Il calo riguarda uo-
mini e donne di età compresa 
tra i 25 e 49 anni. 

La piaga della disoccupa-
zione colpisce duramente i 
giovani, che a settembre è ri-
salita al 31,6% con un aumen-
to di 0,2 punti percentuali su 
agosto 2018. 

Una situazione che porta i 
giovani alla precaria schiavi-
tù di lavori supersfruttati e sot-
topagati (come i Riders delle 
consegne alimentari a domi-
cilio, protagonisti di importa-
ti lotte contro lo sfruttamento, 
per il contratto stabile e miglio-
ri salari).

La continua e innarresta-
bile crisi emorragica che è di-
retta conseguenza delle poli-
tiche antipopolari e antisociali 
dei governi borghesi aggrava-
ta dalle leggi  padronali degli 
ultimi anni di cui la più deva-
stante è il Jobs Act, unite alla 
crisi economica capitalistica 
sempre più cronica, rimango-
no alla base di questo massa-
cro occupazionale e lede uno 
dei diritti fondamentali di cui 
dovrebbero beneficiare i lavo-
ratori, il diritto al lavoro stabile 
a tempo indeterminato.

Durante la manifestazione gli studenti danno fuoco alle bandiere della Lega e del Movimento 5 stelle

La diffusione del volantino del PMLI per i migranti, contro l’imperialismo 
e il decreto Sicurezza (foto Il Bolscevico)

Il grande corteo studentesco del No Salvini-day a Milano
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Presieduto da Mattarella

Il Consiglio supremo di Difesa ribadisce 
l’impegno dell’Italia per l’esercito europeo 

e per il ruolo guida del fianco sud della Nato
Il 31 ottobre, presieduto da 

Mattarella, si è riunito il Consi-
glio supremo di difesa (CSD), 
con all’ordine del giorno, come 
recita il comunicato ufficiale, “gli 
sviluppi della situazione interna-
zionale e i principali scenari di 
crisi e di conflitto”. Alla riunione 
hanno partecipato il presidente 
del Consiglio Conte, il ministro 
dell’Interno Salvini, il ministro 
dello Sviluppo Economico e del 
Lavoro Di Maio, il ministro de-
gli Esteri Moavero Milanesi, la 
ministra della Difesa Trenta, il 
ministro dell’Economia e delle 
Finanze Tria e il sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio 
Giorgetti. Che poi sono anche i 
ministri che contano veramente 
nel governo Lega-M5S, a co-
minciare da Salvini, Giorgetti e 
Di Maio. Erano presenti anche 
il capo di Stato maggiore della 
difesa, Gen. Claudio Graziano, 
e il segretario del Consiglio su-
premo di difesa, Gen. Mosca 
Moschini.

A queste riunioni non viene 
mai data troppa pubblicità sui 
media, e stavolta ancora meno 
del solito. Eppure si tratta di su-
pervertici che si svolgono su un 
livello superiore allo stesso Con-
siglio dei ministri, e che pren-
dono decisioni tanto importanti 
quanto semisegrete, perché 
coinvolgono direttamente la po-
litica internazionale e militare. O 
forse proprio per questo motivo 
non si vuole che se ne parli trop-
po. Per cui al di là dello scarno 
comunicato riportato sui siti uf-
ficiali non si trovano sui giornali 
e sulla rete i commenti e le “in-
discrezioni” che solitamente ac-
compagnano altri vertici, come 
per esempio le riunioni del Con-
siglio dei ministri.

Ciononostante anche dal solo 
comunicato ufficiale ci si può 
fare un’idea delle linee di politi-
ca estera e militare che gover-
no, Quirinale e vertici delle forze 
armate stanno preparando. Per 
esempio che la “stabilizzazione” 
della Libia ha la massima priorità 
per l’Italia, e che attualmente tut-
ti gli sforzi devono essere con-
centrati nell’appoggiare il piano 
delle Nazioni Unite per portare 
progressivamente tutte le fazioni 

libiche ad un accordo per arriva-
re ad un “traguardo elettorale”. 
E  in questo ambito il governo 
italiano punta ad esserne l’atto-
re principale, a cominciare dalla 

Conferenza di Palermo del 12-
13 novembre (vedi articolo pub-
blicato a parte). Non a caso il 
Consiglio ha messo questo tema 
al primo punto della discussio-
ne, segno dell’importanza che 
il governo ha attribuito al verti-
ce di Palermo come trampolino 
per rilanciare il ruolo dell’impe-
rialismo italiano nella crisi libica 
contendendo il terreno a quello 
francese.

La politica imperialista ed 
espansionista dell’Italia, pro-
iettata in particolare nel Sud 
del Mediterraneo e verso l’A-
frica, non è perciò cambiata 
neanche con il “governo del 
cambiamento”, come dimostra 
questo primo  CDS del gover-
no Salvini-Di Maio, ma ne esce 
confermata e rafforzata. Tant’è 
vero che oltre alla riconferma 
delle ambizioni neo mussoli-
niane verso la Libia, il CDS ha 
ribadito anche altri due capisal-
di di questa politica, che sono 
l’impegno per la costruzione 
dell’esercito europeo e il ruolo 
guida dell’Italia nel fianco Sud 
della NATO, cioè nel Mediterra-
neo. Come recita il comunicato, 
il  Consiglio ha ribadito infatti 
“l’impegno italiano nell’ambito 
della Cooperazione Strutturata 
Permanente Europea (PESCO), 
per la quale il nostro Paese ha 

assunto il coordinamento di al-
cuni dei principali programmi”; 
e, per quanto riguarda la NATO, 
“l’Italia intende confermare il 
suo ruolo guida sul ‘fianco sud’, 

che si è recentemente tramuta-
to in iniziative concrete, come 
quella dell’Hub strategico me-
ridionale della NATO a Napoli”.

Non è cambiata neanche 
la politica, già sancita nel “Li-
bro bianco della Difesa” voluto 
dall’ex ministra Pinotti, della “ri-
forma dello strumento militare”, 
che proseguirà con il “processo 
di riordinamento e razionalizza-
zione dello Strumento Militare 
al fine di concentrare le risorse 
disponibili sulle capacità real-
mente necessarie per fronteg-
giare le esigenze di sicurezza 
del Paese”. Ossia verso un 
esercito imperialista con meno 
personale ma più specializza-
to e meglio armato, con una 
“postura” interventista e sem-
pre più proiettato al di fuori dei 
confini nazionali, per difendere 
gli interessi nazionali dovunque 
sia necessario.

Non è stato annunciato 
nemmeno il ritiro graduale dei 
militari impegnati nelle cosid-
dette “missioni di pace” all’e-
stero, che pure figurerebbe nel 
famigerato “contratto di gover-
no” Lega-M5S. E si tratta di 38 
missioni internazionali in 24 pa-
esi, e che impiegano ben 6.500 
militari. Il cui rifinanziamento, 
anche se  non ancora confer-
mato, è comunque già inserito 

nella legge di Bilancio. Anzi, in 
occasione del centenario della 
“vittoria” dell’Italia nella prima 
guerra mondiale imperialista, 
la ministra Trenta ha inviato un 

messaggio  ai militari italiani 
all’estero definendoli “i paladini 
della stabilizzazione”, che inter-
vengono “perché i conflitti sia-
no superati e per evitare che si 

riaccendano”. Come dire che le 
missioni di guerra non verranno 
mai ritirate, visto che i conflitti 
non mancano mai.

Trenta difende il Muos, il sistema satellitare 
militare Usa a Niscemi
I 5 Stelle della Sicilia si sentono traditi. I comitati: “Qui finirà come col Tap”

Di tradimento in tradimento, 
il governo Salvini-Di Maio, spe-
cie nella sua componente pen-
tastellata, ha voltato le spalle 
anche al movimento No Muos. 
Questo nonostante che l’oppo-
sizione al megaprogetto volu-
to dall’imperialismo Usa fosse 
stato un cavallo di battaglia del 
ducetto M5S per conquistare 
voti in Sicilia, promettendo che 
sarebbe stato fermato una volta 
giunti al governo. E stavolta non 
può nemmeno mettere una pez-
za fingendo una divergenza di 
opinioni con la Lega e scarican-
do tutto su essa, come ha fat-
to finora per autodifendersi agli 
occhi della base pentastellata 
dopo i più odiosi provvedimen-
ti del governo: la ministra della 
Difesa, Elisabetta Trenta, è infatti 
del M5S.

È Trenta infatti, tramite il suo 
ministero, che il 12 ottobre scor-

so si è ufficialmente opposta al 
ricorso presentato dai Comitati 
No Muos davanti al Consiglio 
di giustizia amministrativa (il Tar 
siciliano) per annullare le auto-
rizzazioni al mostro tecnologico 
americano. Così facendo, il M5S 
in modo totalmente antidemo-
cratico e verticistico si rimangia 
pure l’opposizione all’imperiali-
smo Usa, di cui pure si fregiava.

Il Muos, Mobile user objecti-
ve system (sistema di comuni-
cazione per utenti mobili), è un 
enorme impianto satellitare che 
si compone di quattro stazioni 
terrestri e quattro satelliti, e serve 
ad integrare le forze militari sta-
tunitensi in movimento ovunque 
nel mondo. L’elevato interesse 
strategico e militare dell’impian-
to per i governi imperialisti USA 
e Italiani, nonché la potenza delle 
onde irradiate, determina pesanti 
conseguenze per la popolazione, 

l’economia, l’ambiente naturale. 
Senza contare i rischi di attacchi 
militari, anche terroristici, portati 
dall’impianto, l’inquinamento at-
mosferico ha già provocato tu-
mori e morti fra la popolazione. 
Già in funzione, dovrebbe essere 
allargato entro il 2019 decupli-
cando le attuali capacità. La Ma-
rina militare statunitense proprio 
negli scorsi mesi ha incremen-
tato le pressioni per accelerare i 
lavori. Pressioni a cui ora il M5S 
ha vilmente ceduto.

Ma inginocchiandosi agli im-
perialisti Usa (così come del re-
sto ha rinunciato alla lotta contro 
la Ue), il M5S si è tirato la zappa 
sui piedi e suscitato l’indignazio-
ne dei No Muos, a partire dalla 
sua stessa base. Spronato a più 
miti consigli dal consigliere re-
gionale Trizzino, è quindi corso 
ai ripari confermando l’impegno 
a smantellare l’impianto e rinun-

ciando a far partecipare il go-
verno, tramite l’Avvocatura dello 
Stato, al giudizio contro il ricor-
so. Tanto da far strillare entusia-
sta Trizzino che siamo davanti a 
un “fatto storico”.

In realtà siamo davanti all’en-
nesimo inganno, prontamente 
smascherato dal Comitato No 
Muos. “Sa tanto di tradimen-
to delle aspettative e del voto 
dei cittadini”, ha comunicato, 
facendo notare che “l’assenza 
dell’avvocatura non equivale a 
una rinuncia alle difese”. Infatti 
la posizione ufficiale del gover-
no, che sarà presa in esame per 
il ricorso, è quella espressa il 12 
ottobre a favore del Muos. “Per 
noi”, affermano gli attivisti, “con-
tano solo i fatti, le chiacchiere 
del 5 Stelle d questi giorni stan-
no a zero”.

La lotta antimperialista per 
tenere gli Usa e la Nato fuori 

dall’Italia e portare l’Italia fuori 
dalla Nato può vincere se conta 
sulla forza delle masse in lotta e 

se si lega all’opposizione sociale 
al governo Salvini-Di Maio!

La riunione del Consiglio supremo di difesa presieduto da Mattarel-
la a cui partecipano oltre a Conte e alla ministra della difesa Trenta, 
Salvini e Di Maio

 Niscemi (Caltanissetta), 4 agosto 2018. La combattiva manifestazio-
ne contro il MUOS alla quale ha partecipato il PMLI (foto Il Bolscevico)
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Conferenza di Palermo sulla Libia

Iniziativa dell’imperialismo italiano per avere la 
leadership economica e politica sulla sua ex colonia

Nessuna dichiarazione finale. Haftar, che controlla la Cirenaica, non ha partecipato alla 
Conferenza. La leadership è contesa dall’imperialismo francese

Controvertice contro le guerre e il razzismo
In una Palermo blindata e 

militarizzata da un imponen-
te dispositivo di sicurezza si è 
svolta il 12 e 13 novembre la 
conferenza internazionale sulla 
Libia organizzata dal governo 
italiano e sponsorizzata dall’O-
NU. “Per la Libia e con la Li-
bia” era il pomposo titolo della 
conferenza a cui erano invitati 
i rappresentanti delle principa-
li fazioni che si contendono il 
potere in Libia, e delle nazioni 
mediterranee, nordafricane e 
mediorientali coinvolte a vario 
titolo nella e dalla crisi libica, 
tra cui il presidente egiziano 
Al-Sisi, il vicepresidente turco 
Oktay e il vicepremier e ministro 
degli Esteri del Qatar, Al Thani, 
nonché delle maggiori poten-
ze mondiali, come Stati Uniti, 
Cina, Russia, Unione Europea, 
di numerosi paesi europei tra 
cui Francia e Germania, del-
la Banca mondiale, del Fondo 
monetario internazionale e delle 
Nazioni Unite.

Per i libici erano presenti il 
capo del “governo di unità na-
zionale” di Tripoli riconosciu-
to dall’ONU, dall’Italia e dalla 
UE, Fayez Al-Serraj, il capo 
dell’Alto Consiglio di Tripoli, 
Khaled Al-Meshri, e il vicepre-
mier di Serraj, Ahmed Maitig, 
che rappresenta anche le mili-
zie di Misurata. Per il governo 
della Cirenaica, sponsorizzato 
da Francia, Egitto e Russia, era 
presente il presidente del parla-
mento di Tobruk, Aguila Saleh. 
Fino all’ultimo è rimasta invece 
in forse la partecipazione del 
capo del governo di Tobruk, il 
generale Khalifa Haftar, irritato 
per la presenza di Qatar e Tur-
chia, da lui considerati sponsor 
del “terrorismo islamico”, e per 
dover sedere allo stesso tavolo 
con rappresentanti di fazioni a 
suo dire vicine ad Al Qaeda e 
soprattutto con Al-Meshri, con-
siderato vicino ai Fratelli Musul-
mani, fautori dell’Islam radicale 
e nemici acerrimi del suo diretto 
sostenitore politico e militare, il 
dittatore golpista Al-Sisi.

Haftar si è alfine deciso a 
venire a Palermo solo dietro 
pressanti insistenze del presi-
dente del Consiglio Conte e del 
ministro degli Esteri Moavero, 
e grazie anche alla mediazione 
dell’Egitto e della Russia sol-
lecitata dal governo italiano in 
nome dei buoni rapporti svilup-
pati di recente con questi due 
paesi. Anche se poi Haftar ha 
voluto limitare il suo intervento 
ad incontri bilaterali con alcuni 
rappresentanti di governo e al 
vertice ristretto con il suo rivale 
Al-Serraj organizzato da Conte, 
per poi andarsene subito dopo 
senza partecipare alla riunione 
plenaria. Tra l’altro, il numero 
due della delegazione di To-
bruk, Ali Saidi, molto vicino al 
generale Haftar, ha abbando-
nato quasi subito i lavori rila-
sciando un’intervista polemica 
a Lybia 24 in cui ha definito la 
conferenza “una sceneggiata”.

Conclusioni senza 
un accordo scritto 
Scopo della conferenza era 

discutere e approvare il piano 

dell’inviato dell’ONU, Ghassan 
Salamè, per la stabilizzazione 
politica della Libia attraverso 
una Road map per arrivare ad 
elezioni accettate da tutte le 
parti in campo entro la pros-
sima primavera, con il dispie-
gamento di “forze di sicurezza 
regolari” e il sostegno della 
“Comunità internazionale”. E 
ciò in considerazione del fatto 
che le elezioni previste entro 
dicembre nel vertice del mag-
gio scorso tra Haftar e Serraj a 
Parigi, sponsorizzato dal presi-
dente francese Macron, sono 
finite sostanzialmente in un nul-
la di fatto.

Riguardo a questi suoi obiet-
tivi la conferenza non si è con-
clusa con un successo chiaro 
e da tutti riconosciuto. Non c’è 
stato per esempio un docu-
mento finale firmato dai parte-
cipanti, ma solo degli accordi 
verbali, raccolti nelle “conclu-
sioni” scritte ma non firmate, 
per un impegno generico dei 
rappresentanti libici e degli altri 
partecipanti a rispettivamente 
attuare e favorire la Road map, 
che prevede una “Conferenza 
nazionale a guida libica” da te-
nersi nelle prime settimane del 
2019 in Libia e la conclusione 
del “processo elettorale entro 
la primavera del 2019”. Ci sono 
anche riferimenti al sostegno 
a “tutti gli sforzi contro il ter-
rorismo” e al “dialogo guidato 
dall’Egitto per la costituzione di 
istituzioni militari unificate, pro-
fessionali e responsabili, sotto 
l’autorità civile”. Nonché la so-
stituzione delle bande armate 
con “forze di polizia e militari 
regolari” e “sanzioni mirate” da 
parte della “comunità interna-
zionale” contro chi viola il ces-
sate il fuoco. Il che sembra la-
sciare una porta aperta all’invio 
di truppe straniere sul territorio 

libico in funzione di “peaceke-
eping”.

Il documento sottolinea inol-
tre “il ruolo dei paesi vicini nel 
processo di stabilizzazione del-
la Libia”, e questo fa pensare 
allo zampino del governo ita-
liano, anche perché poco dopo 
si sottolinea la necessità di in-
tensificare gli “sforzi regionali e 
internazionali per fronteggiare 
la comune sfida migratoria e 
combattere il traffico di esseri 
umani”, che è il pretesto prin-
cipale da sempre avanzato dai 
governi di Roma dietro cui na-
scondere la politica interven-
tista dell’Italia verso la sua ex 
colonia.  Ma più in là di così non 
si va, anche se ciò è bastato al 
portavoce di Conte, Rocco Ca-
salino, per definirlo “un accordo 
verbale ma vincolante”, e all’in-
viato dell’ONU per dichiarare, 
pur non sbilanciandosi troppo 
sui risultati concreti, che la con-
ferenza di Palermo “resterà una 
pietra miliare nel cammino della 
Libia”.

L’incognita Haftar e 
l’uscita della Turchia

Anche il fatto che non vi 
abbiano partecipato i princi-
pali leader mondiali, che pure 
erano stati formalmente invitati 
da Conte, come Trump, Putin, 
Merkel e Macron, sostituiti ri-
spettivamente dall’inviato per 
il Medio Oriente Satterfield, dal 
premier russo Medvedev, e dai 
ministri degli Esteri tedesco 
e francese, non ha dato alla 
conferenza quella forza e quel 
valore vincolante che si pro-
poneva. Per non parlare della 
Turchia, che ha abbandonato 
per protesta la conferenza non 
essendo stata invitata a parte-
cipare al vertice ristretto, e lo ha 
fatto parlando polemicamente 

di “ingerenza delle ex potenze 
coloniali”.  Vertice al quale Con-
te aveva invitato invece, oltre a 
Serraj, Haftar e Salamè, i rap-
presentanti di Egitto, Francia, 
Russia, Algeria, Tunisia e il pre-
sidente del Consiglio d’Europa, 
Tusk. 

Rimane poi l’incognita Haf-
tar, che pur avendo partecipato 
al vertice ristretto organizzato 
da Conte, del quale ha detto 
“è un amico, mi fido di lui”, e in 
cui ha stretto la mano a Serraj 
offrendogli informalmente una 
specie di tregua fino alle ele-
zioni di primavera (“non si può 
cambiare cavallo in mezzo ad 
un guado”, ha detto di lui), se 
n’è andato prima del vertice 
plenario e senza firmare le con-
clusioni, e per di più ha rilascia-
to poi delle dichiarazioni che 
sembrano mettere fortemente 
in dubbio la validità della confe-
renza e dei suoi risultati.

Per l’imperialismo italiano e 
per l’obiettivo strategico che si 
è proposto, cioè conquistare  la 
leadership economica e politi-
ca della sua ex colonia, questa 
conferenza rappresenta invece 
un passo avanti di una certa 
rilevanza. Intanto è riuscito a 
tenere la conferenza e a tener-
la a Palermo, in un luogo che 
anche simbolicamente, per la 
sua storia, rappresenta un pon-
te tra l’Italia e i popoli islamici, 
volendo così rimarcare il ruolo 
“speciale” dell’Italia nel sud del 
Mediterraneo e in Africa. Poi 
con questa iniziativa Conte ha 
messo a frutto, o almeno ha 
cercato di mettere a frutto, l’ap-
poggio che Trump gli ha con-
cesso a luglio per prendere l’i-
niziativa nella crisi libica con un 
ruolo egemone, promettendogli 
addirittura una “cabina di re-
gia permanente Italia-USA nel 
Mediterraneo allargato”. E con 

l’occasione ha pure sfruttato i 
buoni rapporti con la Russia di 
Putin per rafforzare i suoi rap-
porti con l’Egitto e riannodare 
quelli con Haftar, con il quale ul-
timamente c’era stata una crisi 
culminata con l’allontanamento 
dell’ambasciatore italiano da 
Tobruk.

L’Italia cerca 
 di acquistare 

il ruolo centrale
Ma soprattutto con Palermo 

l’Italia è riuscita a riprendere 
in mano l’iniziativa nella crisi 
libica, dopo che ne era stata 
praticamente estromessa dalla 
Francia con il vertice di Parigi 
tra Macron, Haftar e Serraj, al 
quale l’Italia non era stata nean-
che invitata. Tant’è che pur fu-
rente per l’iniziativa italiana che 
ha sancito il fallimento di fatto 
del piano francese, Macron ha 
dovuto fare buon viso a cattiva 
sorte e partecipare alla confe-
renza, sia pure non di persona, 
per non restare tagliato fuori 
dal gioco. Sembra infatti che 
tra Italia e Francia si stia ades-
so cercando un compromesso 
per permettere almeno alle due 
compagnie petrolifere nazio-
nali, Eni e Total, di lavorare in 
territorio libico senza farsi una 
guerra a vicenda, che in questa 
fase  non conviene a nessuna 
delle due.

Non a caso i due ducetti han-
no esultato all’unisono perché 
con Palermo l’Italia è tornata a 
giocare un ruolo centrale nella 
regione: “L’Italia torna centrale 
dopo anni di servilismo, bra-
vo Conte!”, ha esultato infatti 
Salvini. “Complimenti al lavoro 
di Conte, come avevamo pro-
messo abbiamo riconquistato 
centralità nel Mediterraneo”, gli 

ha fatto eco Di Maio. Dunque  
non c’è nulla di nuovo sotto 
il sole: anche con il “governo 
del cambiamento” la politica 
estera imperialista dell’Italia di 
espansione verso il Sud del 
Mediterraneo e in particolare 
verso la Libia, rivendicando il 
suo passato coloniale in quel 
paese, non cambia. Anzi essa è 
in perfetta continuità e sviluppo 
con la politica espansionista e 
neocolonialista inaugurata  da 
Craxi e perseguita ininterrotta-
mente da tutti i successivi go-
verni fino a Renzi e Gentiloni.

Il controvertice 
antirazzista e contro 

le guerre
Questo è stato compreso 

in buona misura anche dalle 
associazioni e dai movimenti 
che si battono contro il razzi-
smo, contro le guerre e in di-
fesa dei migranti, che insieme 
ai centri sociali palermitani 
hanno organizzato un contro-
vertice e  manifestazioni nelle 
strade della città, prima e du-
rante la conferenza, sfidando lo 
stato d’assedio imposto dalla 
polizia di Salvini con strade e 
piazze sbarrate, autobus de-
viati, scuole chiuse e persino 
elicotteri notturni con i riflettori 
puntati sul concentramento, la 
sera di lunedì 12, in piazza del-
la Marina. Per non parlare della 
blindatura del corteo, aperto 
da uno striscione con la scrit-
ta “Liberiamo il Mediterraneo”, 
con la partecipazione dei No 
Muos in rotta col M5S e delle 
associazioni antimafia, che ha 
dovuto sfilare in mezzo a un 
massiccio schieramento di po-
liziotti in assetto di guerra. La 
sera precedente i centri sociali 
avevano organizzato una street 
parade di protesta, molto affol-
lata di giovani, per “ridare alla 
città uno spazio di libertà”.

In particolare il controvertice 
ha contestato la totale assenza, 
dall’agenda della conferenza, 
di temi come la situazione dei 
rifugiati in Libia, le politiche sui 
flussi migratori, il rispetto dei di-
ritti umani e il completo silenzio 
sul caso di Giulio Regeni, nono-
stante la presenza del principa-
le responsabile della sua morte, 
il dittatore fascista Al-Sisi, rice-
vuto invece con tutti gli onori da 
Conte.

Amnesty International ha 
denunciato la situazione dei 
rifugiati detenuti nei centri di 
detenzione libici, sottoposti a 
torture, stupri, estorsioni e abu-
si di ogni genere, che sono ol-
tre 56 mila registrati dalla Uhn-
cr. Per loro, ha puntualizzato 
l’associazione, ci sono poche 
speranze di salvezza, dal mo-
mento che dei 3.886 trasfe-
rimenti promessi da 12 paesi 
ne sono stati effettuati appena 
1.140, una goccia nel mare. E 
ciò smaschera fra l’altro anche 
l’operazione propagandistica 
di Salvini, quando ha accolto 
all’aeroporto di Roma alcuni di 
questi “fortunati” salvati dalle 
carceri libiche sbandierandoli 
come l’alternativa legale agli 
sbarchi.

 Palermo, 12 novembre 2018. Manifestazione contro il vertice sulla Libia
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C’è sempre un magistrato amico dei governanti

Salvini e Raggi graziati
Di Maio: “Giornalisti infimi sciacalli”

Dal “porto delle nebbie” di 
Roma al “porto sicuro” di Ca-
tania: ogni volta che si trat-
ta di chiamare un boss politi-
co o un membro del governo 
a dar conto delle sue malefat-
te sul piano giudiziario spunta 
sempre un “magistrato amico” 
pronto a insabbiare tutto.

Il “divieto di disturbare il 
manovratore” è un ordine pe-
rentorio istituzionale che si ri-
pete fin dai tempi della prima 
Repubblica a conferma che in 
uno Stato borghese e ancora 
di più in un regime neofascista 
come quello attualmente retto 
da Lega e Cinquestelle, non 
potrà mai esistere una “giusti-
zia giusta” né la “legge uguale 
per tutti i cittadini”.

È successo così con gli ex 
presidenti della repubblica Le-
one (scandalo  Lockheed), 
Cossiga (Gladio) e Napoli-
tano (trattativa Stato-mafia); 
con Andreotti (mafia e omici-
dio Pecorelli) con Craxi, Ber-
lusconi, D’Alema, Occhetto, 
Prodi, tanto per citare i casi 
più eclatanti, e con tutti gli al-
tri capicosca parlamentari 
coinvolti in Tangentopoli: ed è 
successo così anche in que-
sti giorni per il ducetto del Vi-
minale e caporione fascio-le-
ghista Matteo Salvini e per la 
sindaca Cinquestelle Virginia 
Raggi.

Il primo, indagato da due 
procuratori Luigi Patronaggio 
(Agrigento) e Francesco Lo 

Voi ( Palermo) per il seque-
stro della nave Diciotti, è stato 
salvato da un terzo magistrato 
“amico”, il procuratore di Ca-
tania Carmelo Zuccaro.

Grazie a un pretestuoso 
rimpallo di competenze fra 
le tre procure siciliane, l’in-
dagine su Salvini è finita sul-
la scrivania di Zuccaro il qua-
le ha immediatamente chiesto 
al Tribunale dei ministri che 
l’accusa di sequestro di per-
sona nei confronti del mini-
stro dell’Interno venga archi-
viata perché il sequestro dei 
migranti sulla Diciotti è stato 
“giustificato dalla scelta politi-
ca, non sindacabile dal giudi-
ce penale per la separazione 
dei poteri, di chiedere in sede 
Europea la distribuzione dei 
migranti in un caso in cui, se-
condo la convenzione Sar, sa-
rebbe toccato a Malta indicare 
il porto sicuro”.

Pur di salvare il “ministro 
amico”, Zuccaro ha stravolto 
ogni principio costituzionale e 
giuridico borghese e, in nome 
della ragion di Stato borghe-
se, ha sentenziato che Salvi-
ni, ma domani potrebbe esse-
re qualunque altro politicante 
borghese, può impunemente 
violare la legge e i diritti fon-
damentali dell’uomo, come ad 
esempio la richiesta di asilo. 
Non solo; d’ora in avanti, sem-
pre in nome “dell’insindacabi-
lità dell’agire politico”, altre 
norme del codice penale po-

tranno essere serenamente 
violate dai governanti e politici 
di turno, senza subire conse-
guenze penali.

Non a caso lo stesso Sal-
vini, nel 2017, quando era an-
cora segretario della Lega, 
definiva Zuccaro “un procura-
tore da applausi... che nessu-
no si azzardi a toccare” anche 
perché si tratta dello stesso 
procuratore che sempre nel 
2017 ammoniva il parlamento 
spiegando che “non tutti i mi-
granti economici possono es-
sere ospitati dall’Italia” e che 
le Ong fossero “finanziate da 
chi ha interesse a manovre di 
speculazione internazionale”.

La seconda invece era fini-
ta alla sbarra con l’accusa di 
abuso d’ufficio e falso nell’am-
bito dell’inchiesta sulle nomi-
ne d’oro in Campidoglio. Ma 
il 10 novembre un altro “giu-
dice amico” dei Cinquestelle, 
Roberto Ranazzi, ci ha mes-
so meno di un’ora per emet-
tere una sentenza a dir poco 
ridicola perché da un lato ri-
conosce che la dichiarazio-
ne inviata dalla sindaca il 6 
dicembre 2016 all’Anticorru-
zione capitolina sul ruolo del 
suo fedelissimo Raffaele Mar-
ra nella nomina del fratello era 
falsa; che Marra ha trafficato 
per mettere il suo parente a 
capo dell’Ufficio Turismo; ma 
tutto ciò, secondo Ranazzi, 
sarebbe avvenuto a “insapu-
ta” della Raggi che quindi vie-

ne prosciolta da ogni accusa 
esattamente come l’esito di 
tanti processi su Tangentopoli 
e la corruzione che i Cinque-
stelle dicono di voler combat-
tere.

Scampato il pericolo i due 
ducetti, Salvini e Di Maio, si 
scatenano sui social con vio-
lenti attacchi contro la magi-
stratura nemica del governo 
e i giornalisti non asserviti al 
potere.

Il primo addirittura inscena 
un altro teatrino in diretta face-
book (come aveva già fatto il 7 
settembre scorso quando aprì 
la busta della procura di Pa-
lermo contenente l’avviso di 
garanzia per sequestro di per-
sona aggravato) per annun-
ciare al mondo che: “Sono in-
nocente, gioia, letizia... ma lo 
sapevo”. In realtà non è esat-
tamente così, perché il colle-
gio del Tribunale dei ministri 
catanese ha a disposizione 90 
giorni per decidere se acco-
gliere, o rigettare, la richiesta 
di archiviazione di Zuccaro. 
Infine Salvini si scaglia con-
tro i giudici che hanno osato 
indagarlo e saluta i suoi acco-
liti chiedendosi ironicamente: 
“Perché Patronaggio ha inda-
gato? Quanto è costata l’in-
dagine? Quante persone ha 
coinvolto? Quanti uomini del-
le forze dell’ordine sono stati 
allertati per un reato che non 
esisteva?”.

Mentre l’altro ducetto Di 

Maio subito dopo la senten-
za assolutoria della Raggi si 
scaglia con tono intimidato-
rio contro i giornalisti colpevoli 
a suo dire di aver alimentato 
“Due anni di attacchi alla sin-
daca più massacrata di Italia. 
La magistratura ha fatto il suo 
dovere e la ringrazio. Il peg-
gio in questa vicenda lo han-
no dato invece la stragrande 
maggioranza di quelli che si 
autodefiniscono ancora gior-
nalisti, ma che sono solo de-
gli infimi sciacalli. Con le loro 
ridicole insinuazioni, hanno 
provato a convincere il Movi-
mento a scaricare la Raggi.... 
Gli sciacalli sono gli stessi che 
stanno facendo la guerra al 
governo provando a farlo ca-
dere con un metodo ben pre-
ciso: esaltare la Lega e mas-

sacrare il Movimento sempre 
e comunque”. Mentre l’altro 
boss dei Cinquestelle, Ales-
sandroo Di Battista, dal Suda-
merica rincara la dose e com-
menta: “Le uniche puttane qui 
sono proprio loro, questi pen-
nivendoli che non si prostitui-
scono neppure per necessità, 
ma solo per viltà”. Tutto con-
dito da esplicite minacce di 
mettere al più presto il bava-
glio alla stampa non allineata 
al regime e ai giornalisti che 
hanno osato attaccare la Rag-
gi e il M5S.

Altro che “governo del cam-
biamento”!

Altro che “ripulire Roma 
dalla corruzione di Mafia-Ca-
pitale”!

Altro che “onestà e traspa-
renza”!

Con un emendamento al dl Urgenze sui concimi

Il M5S aiuta chi inquina
I medici per l’ambiente: La norma contenuta sul decreto Genova “aumenta la possibilità che 

vengano contaminati suoli, ecosistemi e catena alimentare, con inquinanti tossici”
I tradimenti dei vertici del 

Movimento 5 Stelle non si ar-
restano. Ormai cementifica-
tori provetti in alcune grandi 
città italiane - su tutte Roma 
– e traditori del movimento No 
TAP salentino, pare abbiano 
dimenticato anche le grandi 
mobilitazioni contro l’inquina-
mento che in passato hanno 
visto tanti loro elettori attivi tra 
la popolazione di moltissime 
località italiane, organizzate in 
comitati. 

I fanghi da 
smaltimento: uno 
storico businness 

targato Lega
Nello specifico, la legge 

speciale italiana sullo smalti-
mento dei fanghi, Decreto le-
gislativo 27 gennaio 1992, n. 
99, in attuazione della direttiva 
n. 86/278/CEE sulla “protezio-
ne dell’ambiente, in particola-
re del suolo, nell’utilizzazione 
dei fanghi di depurazione in 
agricoltura” non prevede limiti 
per contaminanti tipicamente 
industriali, e perciò più perico-
losi, partendo dal presupposto 
che la natura di dette sostan-
ze possa derivare esclusiva-
mente da scarichi “civili”. 

Già nel 2017 però, a segui-
to di un caso in Toscana nel 
quale i fanghi risultarono sa-

turi di idrocarburi, la Cassa-
zione rilevò che “è impensabi-
le che una regolamentazione 
ad hoc (...) possa ammettere 
un uso indiscriminato di so-
stanze nocive”, fissando con-
seguentemente il limite a 50 
mg/Kg. L’obiettivo della sen-
tenza era impedire sostan-
zialmente che ciò che rimane 
comunque “un rifiuto” possa 
essere impiegato nello span-
dimento su un terreno agrico-
lo, pur avendo valori di con-
taminazione ben superiori ai 
limiti di tollerabilità per le aree 
industriali. 

La Lega di Maroni, l’11 set-
tembre 2017 trascinò la giunta 
regionale lombarda ad alzare 
parametri e limiti di concentra-
zione per idrocarburi e fenoli 
nei fanghi utilizzati come con-
cimi in agricoltura, innalzando 
di ben 200 volte rispetto alle 
norme vigenti (da 50 mg/ Kg a 
10.000 mg/Kg) quello relativo 
ai contenuti di idrocarburi.

Questa misura di grande 
favore agli smaltitori di fan-
ghi presenti in Italia soprat-
tutto in Veneto ed in Lombar-
dia, capace di far diventare 
ogni terreno una discarica ad 
alto inquinamento, fu osteg-
giata nell’aprile del 2018 da 
alcuni sindaci del Lodigiano 
e del Pavese che chiesero 
ed ottennero l’annullamento 
della delibera della Regione 

Lombardia; nonostante ciò, 
a seguito delle proteste de-
gli industriali ai quali veniva-
no a mancare sostanziose 
fette di profitto qualora aves-
sero rispettato le nuove re-
gole, il 3 agosto 2018, la Re-
gione ricorreva al Consiglio 
di Stato.

Altro colpo di mano 
del governo. L’art.41 
del decreto Genova
Il tema dei fanghi è talmen-

te caro alla Lega che non ha 
perso tempo e ha voluto risol-
verlo direttamente a livello na-
zionale, in grande sinergia col 
Movimento di Di Maio. Nel de-
creto Urgenze (leggi Genova, 
ndr), hanno introdotto l’art. 41 
che nulla ha a che vedere con 
il crollo del ponte Morandi – la 
priorità per la città pesante-
mente colpita dall’omicidio di 
Stato del 14 agosto scorso -, 
né con la pericolosa situazio-
ne idrogeologica genovese ed 
italiana che dovrebbe essere 
in testa ad ogni altra azione 
sull’ambiente. 

In sostanza l’articolo au-
menta a 1.000 milligrammi 
per chilo il limite attuale vigen-
te (adesso 50) di concentra-
zione di idrocarburi nei fan-
ghi utilizzabili come concimi 
in agricoltura, e un ulteriore 
emendamento della maggio-

ranza gialloverde consente di 
ampliarli anche per diossine, 
furani, PCB, toluene, selenio, 
berillio, cromo e arsenico, di-
chiarando vergognosamen-
te che la modifica servirà per 
“superare situazioni di critici-
tà nella gestione dei fanghi da 
depurazione”.

Una norma di una gravi-
tà devastante, che consenti-
rà dunque a chi tratta fanghi 
da smaltire di vendere il “pro-
dotto” alle aziende agricole 
che lo riverseranno nei loro 
terreni, inquinandoli a nor-
ma di legge. Per fare un favo-
re a queste aziende dunque, 
niente importa né alla Lega, 
e nemmeno ai Cinque Stel-
le, l’incremento esponenzia-
le di prodotti coltivati su terre-
ni contaminati, rendendoli nei 
fatti pericolosi per gli animali e 
per l’uomo.

Si prende ad esempio il 
caso di Vincenzo Fornaro, un 
allevatore di Taranto che nel 
2008 fu costretto ad abbattere 
mille capi tra pecore e vacche 
che comportarono la chiusura 
dell’azienda con 30 dipenden-
ti perché c’era diossina nel lat-
te e nei formaggi prodotti. Le 
indagini stabilirono che nell’er-
ba da foraggio la concentra-
zione di diossina era di 10,1 
nanogrammi e quella quanti-
tà, meno della metà di quello 
che oggi viene accettato per 
legge, era stata sufficiente a 

rendere i prodotti pericolosi 
per l’uomo.

I nuovi limiti non 
hanno altro scopo 

che autorizzare 
la presenza degli 

inquinanti
Le dichiarazioni del mini-

stro Costa, generale di Briga-
ta dell’arma dei Carabinieri ed 
“indipendente in area M5S” 
come si definisce, secondo il 
quale i nuovi limiti servono per 
indagare e scoprire dunque gli 
inquinatori, sono l’ennesimo 
tentativo del M5S di arrampi-
carsi sugli specchi; non serve 
un chimico per capire che l’in-
nalzamento esponenziale dei 
limiti oltre i quali scatta l’obbli-
go di bonifica previsti anche 
per i PCB fuorilegge dal 1984 
poiché considerati canceroge-
ni, così come per le altre so-
stanze incluse le diossine, è 
utile soltanto ad autorizzarne 
e ad incentivarne la presenza, 
e non ovviamente a ridurla. 

L’articolo 41 è anche 
un condono agli 

inquinatori
Solo negli ultimi tre anni 

sono state sequestrate 15 
aree agricole e tonnellate 

di fanghi tossici, e circa 50 
persone sono state indaga-
te o arrestate dalle procure 
in Lombardia, Veneto, Ligu-
ria e Toscana, il che fa capi-
re la dimensione della que-
stione e l’imponente giro 
d’affari che si nasconde die-
tro allo smaltimento dei fan-
ghi.

L’articolo 2 del codice pe-
nale stabilisce il principio 
del “Favor rei”, e cioè se 
cambia la normativa si ap-
plica quella più favorevole 
all’imputato, anche nei pro-
cessi in corso. Ecco dun-
que che l’asse Lega-M5S 
favorirà imprese imputate 
e singoli inquinatori, condo-
nando le loro irregolarità se 
esse rientreranno nei nuo-
vi limiti stabiliti. Dopo Berlu-
sconi, ecco dunque Di Maio 
che si assume il ruolo di 
“ammazza processi”.

Da “Il blog delle Stelle” 
si legge: “L’ambiente prima 
di tutto è un mantra indero-
gabile per il MoVimento 5 
Stelle”, ed ancora “Chi in-
quina paga Priorità alle bo-
nifiche!”. Ma di cosa stiamo 
parlando? Insomma, da se-
dicenti ambientalisti a ce-
mentificatori, inquinatori e 
sostenitori di grandi dan-
nose opere come il TAP; è 
questa l’indiscutibile gira-
volta dei vertici pentastellati 
sul tema dell’ambiente.

25 agosto 2018. L’encomiabile manifestazione degli antirazzisti catanesi 
e siciliani nel porto di Catania per la liberazione dei migranti dalla nave 
Diciotti bloccata da Salvini. Quasi al centro la partecipazione del PMLI 
con il manifesto contro il governo razzista e fascista Salvini- Di Maio
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Il ducetto Di Maio 
fischiato nella sua città

In occasione del summit go-
vernativo sull’emergenza rifiuti 
in Campania, il ducetto Di Maio 
è stato sonoramente contesta-
to da studenti e lavoratori pro-
prio nella “sua” Pomigliano.

Appena giunto nella sua 
città, il vice-premier si è reca-
to all’istituto tecnico Barsanti 
per la firma del protocollo di 
intesa Miur-Mise finalizzato 
all’occupazione dei neodiplo-

mati, Di Maio è stato fischiato 
e contestato per tutta la dura-
ta dell’incontro da un presidio 
di lavoratori Cobas e centinaia 
di studenti, molti del quali pro-
venienti dal liceo in cui Luigi Di 
Maio si è diplomato, che fra 
l’altro gli hanno urlato “Di Maio 
fuori dalle scuole” e “Di Maio: 
la senti questa voce ? Vaffa...”.

I manifestanti hanno espo-

sto alcuni striscioni in cui chie-
dono “fatti, basta promesse” e 
hanno chiuso la strada e bloc-
cato il traffico per un paio di ore 
intorno all’Istituto.

Al presidio hanno preso 
parte anche i 5 operai Fca li-
cenziati nel 2014 per aver pro-
testato con un fantoccio con le 
sembianze dell’allora ad Sergio 
Marchionne impiccato.

Due momenti della contestazione a Di Maio a Pomigliano

Roma

Una donna trascinata 
in commissariato per 
aver fischiato Salvini

Lo scorso 12 novembre 
Eleonora, una donna di 59 
anni residente nel quartie-
re romano di Borgo Pio, ha 
contestato con un rumoroso 
fischio il ministro dell’Interno 
Salvini che stava per entrare 
nella sala congressi dell’uni-
versità Lumsa di Roma per 
partecipare a un convegno, e 
per questo motivo è stata su-
bito bloccata da quattro uomi-
ni appartenenti alla polizia di 
Stato, che erano in borghese 
mischiati in mezzo alla folla.

Uno di loro, dopo averle 
detto “Lei non può fischiare”, 
ha afferrato le braccia della 
donna per impedirle di portare 
le dita alla bocca e di fischiare 
ancora, come si vede chiara-
mente dal filmato diffuso in 
internet e come ha racconta-
to Eleonora in varie interviste 
rilasciate a giornali e a pro-
grammi televisivi, ed Elonora, 
cercando di divincolarsi, è 
persino caduta in terra. 

Nonostante le proteste di 
persone che si trovavano a 
passare, i quattro uomini della 
polizia di Stato hanno poi tra-
scinato la donna al commis-
sariato Borgo per identificar-
la, e la donna ha pienamente 
collaborato fornendo le sue 
generalità, anche se non ha 
immediatamente esibito la sua 
carta di identità, che in un pri-
mo momento non ricordava di 
avere con sé.

Trattenuta un’ora e mezza 
al commissariato, alla fine è 
uscita con una denuncia pe-
nale in quanto, a dire dei so-
lerti poliziotti, la donna non 
avrebbe loro fornito le sue 
generalità: il reato contestato 
è la contravvenzione prevista 
dall’articolo 651 del codice 

penale, che punisce il rifiuto 
“di dare indicazioni sulla pro-
pria identità personale, sul 
proprio stato, o su altre qualità 
personali”, fatto che è catego-
ricamente escluso dalla circo-
stanza che la donna ha imme-
diatamente fornito ai poliziotti 
nome, cognome, data di na-
scita e residenza (altrimenti 
come avrebbero potuto de-
nunciarla i solerti poliziotti?).

Di nessun rilievo d’altra 
parte è il fatto che non ha esi-
bito immediatamente la carta 
d’identità, perché in base alla 
legge italiana non esiste nes-
sun obbligo per i cittadini di 
portare con sé i documenti di 
identità.

È chiaro quindi che la de-
nuncia penale così ben orche-
strata dai quattro si fonda su 
presupposti totalmente fasulli 
e nasconde invece la volontà 
del ducetto Salvini di intimidire 
preventivamente chiunque in 
futuro abbia intenzione di con-
testare pubblicamente un mi-
nistro, un po’ come facevano 
gli appartenenti al corpo degli 
agenti di pubblica sicurezza 
con Mussolini.

Sul fatto il PD ha presentato 
un’interrogazione parlamen-
tare, perché a rischio sono il 
diritto di libertà di riunione dei 
cittadini all’aperto e la libera 
manifestazione del pensiero, 
sanciti rispettivamente dagli 
articoli 17 e 21 della Costitu-
zione. Il Partito marxista-leni-
nista italiano insieme al suo 
organo di stampa Il Bolsce-
vico esprimono alla signora 
Eleonora piena solidarietà per 
quanto accaduto mentre riba-
discono la necessità sempre 
più urgente di buttare giù il go-
verno nero fascista e razzista 
Salvini-Di Maio.

Protesta di NUDM in consiglio comunale di AlessandrIa

Le donne impediscono la votazione della 
mozione antiabortista Locci-Trifoglio

Lo “Stato di agitazione 
permanente” proclamato da 
Nonunadimeno in assemblea 
nazionale contro la politica 
antifemminile, antiabortista 
e razzista del governo e dei 
comuni a esso asserviti sta 
andando avanti. Lunedì 12 
ad Alessandria le militanti di 
NUDM hanno ottenuto una pri-
ma vittoria. Hanno fatto fallire il 
primo consiglio comunale, con 
presidente Emanuele Locci (li-
sta civica di destra), che ave-
va tra gli ordini del giorno la 
sua mozione “pro vita” detta 
appunto Locci-Trifoglio che a 
grandi linee rimarca quella an-
tiabortista approvata a Verona.

Con grande determinazione 
un centinaio di donne prima 

sotto Palazzo Rosso dietro lo 
striscione “La 194 non si toc-
ca!”, poi entrando nell’edificio, 
occupando il loggione interno 
della sala consiliare e sommer-
gendo di fischi e slogan Locci 
e Trifoglio (Quarto polo), hanno 
costretto Locci ad annunciare 
l’annullamento della seduta. 

Fra l’altro, cosa grave, le 
manifestanti sono state tutte 
identificate dalla Digos e pro-
babilmente denunciate per 
“interruzione di ordine pubbli-
co”. Nonunadimeno-Alessan-
dria per niente intimorita in un 
commento su fb ha rilanciato: 
“Una sola parola d’ordine: 
fino a quando la mozione non 
verrà ritirata saremo presenti 
ad ogni consiglio comunale! 

Sui nostri corpi decidiamo 
noi! Prossimo appuntamento 
Domenica (18 novembre) sera 

alle 18 fiaccolata in centro cit-
tà per ribadire che la 194 non 
si tocca!”

Comunicato stampa congiunto PMLI, PRC, PaP, Legambiente 
di Biella sulla morte dell’operaio Rosetta

Pubblichiamo il testo del 
comunicato stampa congiunto 
tra PMLI.Biella, Rifondazione 
Comunista Biellese, Potere al 
Popolo-Biella, Circolo Biellese 
di Legambiente “Tavo Burat”.

Il titolo ufficiale del comuni-
cato è: “5 Dicembre: Udienza 
preliminare per la morte dell’o-
peraio Franco Rosetta nello 
stabilimento SASIL di Brusnen-
go. Noi non dimentichiamo”. La 
data del comunicato è 2 novem-
bre 2018.

Il 20 Ottobre 2016 moriva alla 
SASIL di Brusnengo l’operaio 
Franco Rosetta a causa delle 
esalazioni letali di acido solfidri-
co che si erano liberate da una 
vasca di decantazione della linea 
di riciclo del vetro. Ventitré tra 
soccorritori e colleghi accorsi fu-
rono ricoverati in osservazione al 
Pronto Soccorso. Il 5 Dicembre 
prossimo il titolare della ditta, il 
medico aziendale e due dirigenti 
compariranno davanti al Giudice 
dell’Udienza Preliminare.

La  SASIL  è una azienda mul-
tinazionale nel settore minerario 
che, da qualche anno, si occupa 
del recupero di scarti industriali 
e civili a base di vetro. Ha rice-
vuto finanziamenti per svariati 
milioni dalla Comunità Europea 
nell’ambito dei vari programmi 

LIFE, anche in co-progettazione 
con la stessa Provincia di Biella 
(progetto NOVEDI), ente prepo-
sto alla concessione delle auto-
rizzazioni ambientali.

L’incidente alla SASIL poteva 
essere evitato? Noi riteniamo di 
sì e reputiamo necessario che 
siano valutate nell’accertamen-
to giudiziario anche una serie di  
concause e responsabilità, ov-
vero siano considerati i provve-
dimenti autorizzativi adottati per 
l’esercizio dell’impianto e i con-
trolli svolti da Regione Piemonte, 
Provincia di Biella, ASL e ARPA 
negli anni precedenti l’incidente.

Chiediamo che sia accertato 
se vi sia stato un deficit istrut-
torio o una sottovalutazione nei 
controlli, ovvero se l’emissione 
delle esalazioni letali formata-
si in assenza di un impianto di 
trattamento della materia orga-
nica associata al materiale ve-
troso - subito disposto dopo la 
tragedia - poteva essere evitata 
prescrivendo a suo tempo tale 
impianto.

Ricordiamo che in ogni posto 
di lavoro deve essere sempre 
svolta una attenta valutazio-
ne dei rischi predisponendo un 
adeguato piano per la sicurezza. 
Se i processi  di fermentazione 
organica non sono stati consi-
derati come possibile evenienza 

nel procedimento autorizzativo o 
nei sopralluoghi per odori mole-
sti si è di fatto contribuito, con 
tale deficit, ad una sottovaluta-
zione dei rischi operativi e pro-
fessionali.

Numerose segnalazioni di ca-
rattere ambientale erano state 
peraltro presentate dal vicinato 
prima della tragedia (odori pe-
stilenziali, le schiume nel rio ove 
confluiscono gli scarichi, ecc.) e 
furono condotti sopralluoghi a 
cura di ARPA.

Tutti questi episodi di palese 
malfunzionamento e/o inade-
guatezza dell’impianto al tratta-
mento della parte organica pre-
sente nel processo produttivo 

sono stati colpevolmente sotto-
valutati?

Rimaniamo convinti che le 
morti sul lavoro non siano da 
ricondurre alla mera fatalità 
ma alle logiche di mercato e di 
sfruttamento della forza lavoro e 
dell’ambiente. Il caso SASIL lo 
dimostra ancora una volta: rea-
lizzare un impianto di trattamen-
to della componente organica 
delle acque di lavaggio era un 
costo aggiunto, una precauzio-
ne da evitare. Ne ha pagato le 
conseguenze Franco Rosetta e 
la sua famiglia.

Su queste logiche e politiche 
si fondano le vigenti legislazio-
ni ambientali e sulla sicurezza, 

entrambe orientate a non gra-
vare eccessivamente sui costi 
produttivi, contenere i controlli e 
blandamente colpire le respon-
sabilità.

Nel biellese numerosi e fre-
quenti sono stati gli incidenti 
lavorativi, il più grave quello alla 
Pettinatura di Vigliano. Ma dopo 
queste tragiche esperienze nulla 
cambia, il bollettino di morte im-
mancabilmente si ripresenta, la 
sete di “giustizia” è normalmen-
te mortificata, le sentenze non 
riescono a fungere da monito: 
mai più.

Per queste ragioni manife-
steremo il giorno 5 Dicembre 
davanti al Tribunale di Biella ri-

cordando tutte le recenti vittime 
sul lavoro biellesi e chiedendo 
che la causa “SASIL” sia con-
dotta accertando con rigore fatti 
e concause, senza escludere le 
eventuali responsabilità degli at-
tori istituzionali.

Manifesteremo perché non 
vogliamo essere complici di 
quell’oblio con cui si declassa-
no, ambiguamente, gli omici-
di sul lavoro: queste morti non 
sono un inevitabile “costo socia-
le” a cui dobbiamo sottostare.

Rigettiamo questa prospet-
tiva. Senza rassegnarci, fianco 
alle vittime, chiederemo  ancora 
verità e giustizia.

SEDIAMOCI
INTORNO A 
UN TAVOLO Cinque cose concrete per dare al 

PMLI un corpo da Gigante Rosso

1  Facciamo un bilancio critico e autocritico sul lavoro svolto  
2 Riflettiamo su ogni elemento della parola d’ordine “Studiare, concentrarsi 
sulle priorità, radicarsi” e su ciascuno di essi stabiliamo cosa dobbiamo fare 
negli ambienti e nei movimenti in cui operiamo 
3   Sviluppiamo il lavoro di massa, specie sindacale, studentesco e femminile 
4 Pratichiamo una larga politica di fronte unito ricercando alleanze in 
particolare con i partiti con la bandiera rossa e la falce e martello 
5  Teniamo sotto tiro il governo nero fascista e razzista Salvini-Di Maio 
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In un’intervista al “Fatto quotidiano”

Lerner riconosce finalmente 
di essere al servizio 

del capitalismo
Anche quando era esponente di Lotta Continua 

e inneggiava alla rivoluzione?
“Amico di molti industriali 

dentro e fuori i giornali”, così 
Gad Lerner è legittimamente 
presentato dal “Fatto quo-
tidiano” del 22 agosto scor-
so, che l’ha intervistato. Nel 
colloquio, il noto giornalista 
ha ammesso di avere ottimi 
rapporti personali con espo-
nenti di spicco della grande 
borghesia industriale italiana, 
rivelando di essere, di fatto, 
al servizio del capitalismo e 
un sostenitore, non un nemi-
co, di questo marcio sistema, 
del quale tutt’al più denuncia 
gli aspetti più odiosi e ripu-
gnanti, ma per “correggerli”, 
non per andare alla radice del 
problema. Questo è il succo: 
“Durante il mio lavoro ho 
stabilito amicizie e relazioni 

con alcuni di questi ‘intocca-
bili’ e in certi casi conservo 
buoni rapporti con gli edito-
ri”. Aria fritta, dunque, la sua 
denuncia della “subalternità 
del centro-sinistra al capita-
lismo”, visto che poi si auto-
qualifica come “un borghese 
benestante, un ‘radical-chic’, 
l’amico di Carlo De Benedet-
ti”, fra coloro “che volevano 
essere uomini di fiducia dei 
grandi capitalisti e allo stes-
so tempo punti di riferimen-
to del popolo di sinistra”. 
Proprio mentre il Paese era 
attraversato dalla giusta indi-
gnazione contro i Benetton!

Gad Lerner, l’ex Lotta 
Continua rifluito poi nei DS e 
PD e ricompensato con una 
brillante carriera nel giorna-

lismo borghese (e, evidente-
mente, onorato da amicizie 
“prestigiose”), insomma si 
autosmaschera come uomo 
del capitalismo e questo non 
può che essere positivo per 
sgombrare il campo dai falsi 
amici. Verrebbe da chiedere 
al signor Lerner se la pensa-
va così anche quando milita-
va in Lotta Continua e soste-
neva la rivoluzione. Almeno a 
parole.

Su una cosa siamo com-
pletamente d’accordo, co-
munque: la sinistra, quella 
veramente rivoluzionaria e 
anticapitalista, non ripartirà 
certo da quelli come lui e da 
tutti gli imbroglioni trotzkisti e 
antimarxisti-leninisti che ha 
svenduto il Sessantotto.

Rossanda non perde né 
il pelo né il vizio

Per qualcuno il silenzio 
può essere salutare, anche 
politicamente. Non così per 
Rossana Rossanda, la qua-
le, accolta con gran fanfare 
da tutta la stampa della “si-
nistra” borghese, cerca di far 
sentire la sua voce di cattiva 
maestra trotzkista e revisioni-
sta con una serie di interventi 
che sono in realtà tutti rivolti 
alla cosiddetta sinistra del PD. 
Il 26 ottobre a “Propaganda 
Live” costei si lamenta che “la 
sinistra ha perso il suo eletto-
rato” e che “parla il linguaggio 
se non proprio della destra 
comunque dell’esistente”, 
ma non vede più in là del PD, 
non osa pronunciare la parola 
capitalismo e tra l’altro si con-
traddice affermando che “è un 
errore astenersi”. 

Bisognerebbe quindi conti-
nuare a turarsi il naso, secon-
do la logica del meno peggio 
sempre sostenuta dal “ma-
nifesto” pur dimostrandosi 
inutile e distruttiva? Incredi-

bilmente parrebbe di sì, visto 
che alla “Repubblica” del 31 
ottobre, alla domanda “per chi 
voterebbe oggi”, si rammarica 
di “non distinguere” i candi-
dati segretari del PD... ancora 
fissandosi sul partito di Renzi, 
Minniti e Martina e accredi-
tandolo di fatto come partito 
di sinistra (Leu qui pare per-
sino più di sinistra di lei!), no-
nostante sia ormai totalmente 
screditato come partito del 
regime neofascista, tanto da 
risultare ormai impresentabile 
davanti alle masse in lotta. Alle 
quali non viene dedicata una 
parola, come se al di là del 
PD ci fosse il deserto. Al mas-
simo, a voler essere proprio 
“rivoluzionari”, “dico guarda-
re Sanchez e Podemos” e al 
pentastellato “reddito di citta-
dinanza”. Un po’ poco per chi 
continua a dichiararsi “comu-
nista”... le cui “figure più im-
portanti” sono “mio suocero, 
il mio maestro Antonio Banfi, 
Sartre” (sic). Due esponenti 

del liberalismo di sinistra, sia 
pure ammantato da vaghi ed 
eclettici riferimenti socialisteg-
gianti.

Tra l’altro Rossanda, tor-
nando a scrivere sul “manife-
sto” il 28 ottobre, più che la 
lotta attuale contro il governo 
Salvini-Di Maio o (non sia mai) 
il capitalismo, trova urgente 
recensire la nuova edizione 
della raccolta di scritti di Fran-
co Fortini del 1947-1957 sulle 
“gelate ideologiche” nei Paesi 
socialisti, fra un trito e ritrito 
attacco contro le “nefandez-
ze” e il “partito dittatoriale” del 
comunismo nel Novecento e 
l’altro. Stavolta senza nemme-
no prendersi la briga di chia-
marlo “stalinismo”.

Rossanda torna insomma a 
fare quello che “il manifesto” 
ha sempre fatto: i consiglieri 
“critici” della “sinistra” bor-
ghese, sordi alla lotta di classe 
che scorre intorno a loro. Che 
continuino a marcire nel loro 
opportunistico sconforto. 

“L’Espresso” svela gli altarini

Stipendi d’oro allo staff 5 Stelle
Il “governo del cambiamento” non ha cambiato niente: Casalino incassa 169 mila euro l’anno, 

più del premier. 130 mila a Dettori, 80 mila euro a Bugani
Il portavoce di Conte minaccia di far fuori una marea di gente al Mef con una “cosa 

ai coltelli” se non sostengono il governo. Il premier e Di Maio lo appoggiano
Altro che “governo del 

cambiamento”; altro che “tra-
sparenza”, “lotta alla corruzio-
ne” e terza repubblica dei cit-
tadini” di cui cianciano i due 
ducetti Salvini e Di Maio.

L’inchiesta pubblicata da 
L’Espresso del 20 settembre 
sugli stipendi d’oro allo staff 
di Palazzo Chigi conferma 
che anche col governo nero 
fascista e razzista di Lega e 
Cinquestelle la corruzione e il 
malcostume continuano a far-
la da padrone nei piani alti del 
Palazzo.

Dopo varie richieste e in 
forte ritardo rispetto a quan-
to prescritto dalla legge sulla 
trasparenza, il settimanale è 
riuscito ad avere i nomi e gli 
emolumenti dei collaboratori 
della Presidenza del Consiglio 
dei ministri.

In cima alla classifica svet-
ta il portavoce e capo ufficio 
stampa del presidente del 
Consiglio Rocco Casalino, 
già numero uno della comuni-
cazione dei 5 Stelle, con uno 
stipendio di 169mila euro lordi 
annui.

Per fare il cane da guardia 
di Palazzo Chigi, l’ex concor-
rente alla prima edizione del 
reality show “Grande Fratel-
lo”, è di gran lunga il dipen-
dente più pagato tra quelli che 
lavorano negli “uffici di diretta 
collaborazione” compreso il 
premier Giuseppe Conte.

Non solo. Casalino insieme 
all’altro pentastellato Pietro 
Dettori e ai capi della comuni-
cazione leghista Luca Morisi, 
Andrea Paganella e Ida Gari-
baldi sono a capo di una sorta 
ministero della propaganda in 

grado di scatenare violente 
campagne mediatiche a suon 
di minacce e ricatti contro 
chiunque osi criticare l’opera-
to del governo.

Emblematico in tal senso 
è l’audio di Casalino circola-
to durante l’estate in tutte le 
redazioni dei giornali in cui il 
portavoce di Conte minaccia 
di far fuori una marea di gente 
al Mef con una “cosa ai col-
telli” se non sostengono il go-
verno.

Nella registrazione infatti si 
sente Casalino che imbecca 
un silente giornalista di regime 
circa lo scontro sulla manovra 
economica fra Di Maio e il mi-
nistro Tria per il reperimento 
dei fondi utili per finanziare il 
cosiddetto “reddito di cittadi-
nanza”.

“Se vuoi far uscire una 
cosa simpatica – minaccia 
Casalino - metti che nel Mo-
vimento è pronta la mega 
vendetta: scrivi che se non 
dovessero uscire i soldi per il 
reddito di cittadinanza, fonti 
parlamentari dei Cinquestelle 
giurano che per tutto il 2019 
ci dedicheremo a far fuori una 
marea di gente del Mef. Non 
ce ne fregherà niente, sarà 
veramente una cosa coi col-
telli... Ormai si è capito che 
Tria c’entra relativamente, ma 
al ministero c’è una serie di 
persone, lì da decenni, che 
proteggono il solito sistema 
e non ci fanno capire dove si 
possono trovare nel bilancio 
questi 10 miliardi del c...”.

Segno evidente che l’ex 
concorrente del Grande fra-
tello gode del pieno appoggio 
non solo di Conte ma anche 

e soprattutto del ducetto Di 
Maio tanto da permettersi di 
rivolgere pesanti minacce a 
mezzo stampa ai dirigenti del 
Mef che mettono i bastoni fra 
le ruote del governo.

Del resto non è la prima 
volta che Casalino invia mi-
nacce intimidatorie a mezzo 
stampa e sui social per esibire 
il proprio potere e dettare la 
linea: memorabile è anche il 
caso di Enrico Mentana, sbef-
feggiato in video da Casalino 
perché non si decideva ad an-
nunciare lo “scoop” inerente 
al varo del governo Conte che 
lo stesso Casalino gli aveva 
fornito in anteprima.

Per non parlare dell’audio 
del 17 agosto agosto scorso 
in cui, a poche ore dal crollo 
del ponte Morandi a Genova, 
Casalino si sfoga con i giorna-
listi che lo chiamano insisten-
temente al telefono invitandoli 
a smetterla e dicendo, tra l’al-
tro: “Basta, non mi chiamate 
cento volte. Io ho pure diritto a 
farmi magari un paio di giorni, 
che già mi è saltato Ferrago-
sto, Santo Stefano, San Roc-
co, Santo Cristo. Mi chiamate 
come pazzi, non mi stressate 
la vita”.

In tutto l’ufficio stampa e 
del portavoce di Giuseppe 
Conte ha in organico 7 perso-
ne per un costo complessivo 
di 662 mila annui, di cui 169 
mila vanno come già detto al 
portavoce Rocco Casalino. 
Il governo Letta, contava 7 
persone nello staff comuni-
cazione per un costo totale 
di 629mila euro annui e con 
il portavoce pagato 140mila 
euro. L’esecutivo di Paolo 

Gentiloni poteva invece con-
tare su una struttura di sette 
persone per un costo di 525 
mila euro. Mentre il governo 
per un primo periodo aveva un 
ufficio stampa di sole 4 perso-
ne tra cui il portavoce Filippo 
Sensi e un costo comples-
sivo di 335mila euro. Ma alla 
fine del mandato l’organico è 
lievitato fino a sette compo-
nenti e i costi sono saliti fino 
ai 605mila euro di cui 114mila 
euro per Renzi, non ancora 
parlamentere) e 169mila per 
Sensi

Lo stipendio di Rocco Ca-
salino si compone di tre voci: 
91mila euro di trattamento 
economico fondamentale 
a cui si aggiungono 59mila 
euro di emolumenti accesso-
ri e 18mila di indennità. Per 
un totale, appunto, di poco 
inferiore ai 170mila euro an-
nui. Una cifra assai più alta 

di quella che si accaparra lo 
stesso Presidente del Consi-
glio Giuseppe Conte il quale, 
non essendo deputato, deve 
“accontentarsi” di 114mila 
euro lordi all’anno.

Insomma il cosiddetto “go-
verno del cambiamento” per 
pagare lo stuolo di addetti 
alla comunicazione spende 
molto di più di tutti i suoi pre-
decessori. Basta pensare che 
il costo annuale dell’intera 
squadra di Conte ammonta a 
circa due milioni e trecentomi-
la euro all’anno.

Subito dopo Casalino in-
fatti c’è Pietro Dettori, altro 
boss della comunicazione 5 
Stelle e fedelissimo di Davide 
Casaleggio, assunto nella se-
greteria del vicepremier Luigi 
Di Maio come “responsabile 
della comunicazione social ed 
eventi” che si mette in tasca 
ben 130 mila euro annui.

Segue Dario Adamo, altro ex 
dipendente della Casaleggio as-
sociati, ora responsabile edito-
riale del sito e dei social di Con-
te, pagato 115mila euro l’anno.

Invece il Vicecapo della 
segreteria Di Maio, Massimo 
Bugani, si “accontenta” di 
“soli” 80 mila euro all’anno.

Dettori e Bugani tra l’altro 
figurano tutt’ora tra i quat-
tro soci dell’associazione 
Rousseau che gestisce le 
piattaforme del Movimento 5 
Stelle ed è diretta emanazio-
ne della Casaleggio associati, 
fondata da Gianroberto Casa-
leggio e attualmente presie-
duta dal figlio Davide.

Mentre molti altri ex dipen-
denti della Casaleggio se la 
spassano con i lauti stipendi 
da portaborse che percepi-
scono come componenti del-
lo staff di vari deputati e sena-
tori 5 stelle.
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1871
La costituzione del cosiddetto Comi-

tato centrale di New York non era affat-
to di mio gradimento. Ho ritardato per 
quanto era possibile il riconoscimen-
to da parte del Consiglio generale, ma 
sono rimasto disarmato allorché si è 
saputo, da una lettera del signor Char-
nier, che il promotore di questa storia 
era il nostro segretario francese Du-
pont: un uomo meraviglioso, ma trop-
po irruento, spesso sospinto dal suo 
impulso all’azione a fare passi falsi. 
Alors, il n’y avait pens rien à faire [Allo-
ra non c’è più niente da fare]. Ha rice-
vuto un rabbuffo dal Consiglio genera-
le, mais le jeu était fait [ma il gioco era 
fatto]. Engels (che ora abita qui) e io, 
ricordiamo a Lei e a Vogt che, secon-
do i nostri statuti, il Consiglio generale 
può porre il suo veto solo in presenza di 
aperte violations [violazioni] degli statu-
ti e dei principi dell’“Internazionale” e, 
inoltre, che è punto fermo della nostra 
politica lasciar piena libertà e autono-
mia alle sezioni. Unica eccezione, per 
le condizioni particolari in cui si trova-
va nel periodo dell’impero, era costitu-
ita dalla Francia. I nostri amici devono, 
altresì, fare il passo secondo la gam-
ba. Noi, qui a Londra, lavoriamo insie-
me con gli inglesi, una parte dei quali 
non ci va affatto a genio e di cui sap-
piamo assai bene che vogliono munge-
re la mucca dell’“Internazionale” solo al 
fine delle loro ambizioni personali. Mal-
grado ciò facciamo bonne mine à mau-
vais jeu [buon viso a cattivo gioco]. Se 
ci ritirassimo indignati di fronte a questa 
gente, gli lasceremmo solo in mano un 
potere che la nostra presenza ora para-
lizza. E così dovete fare anche voi. (…)

La mia salute è stata per mesi abo-
minevole, ma chi può pensare a simili 
piccolezze di fronte a così grandi avve-
nimenti storici!

A Pietroburgo esce un “Archivio di 
medicina legale” (in lingua russa), se-
miufficiale. Uno dei medici che vi colla-
bora ha pubblicato, nell’ultimo volume 
in quarto, un saggio su “La condizione 
igienica del proletariato in Europa oc-
cidentale”, in cui cita – dichiarando la 
fonte – prevalentemente il mio libro [il 
libro primo del “Capitale”]. Di conse-
guenza è successo il seguente infor-
tunio: il censore ha ricevuto un violen-
to rabbuffo dal minister of the interior 
[ministro degli interni (Aleksandr Tima-
sev)], l’editore in chief [capo redattore] 
è stato licenziato e tutte le copie ancora 
reperibili del volume sono state… bru-
ciate!

Non so se Le ho mai detto che dall’i-
nizio del 1870 dovetti imparare da solo 
il russo, che ora leggo quasi corrente-
mente. La cosa nacque dal fatto che mi 
avevano inviato da Pietroburgo l’ope-
ra assai significativa di Flerovskij sulla 
“Condizione dei lavoratori (part. i conta-
dini) in Russia” e che volevo conosce-
re le (splendide) opere economiche di 
Černiševskij (per tutta ricompensa con-
dannato da 7 anni ai lavori forzati nel-
le miniere siberiane). Il risultato vale la 
fatica che un uomo della mia età tro-

va per padroneggiare una lingua che 
è così distante dalle radici linguistiche 
classiche, germaniche e romaniche. Il 
movimento intellettuale che si svilup-
pa adesso in Russia mostra che nel 
profondo è tutto un fermento. I cervelli 
sono legati da fili invisibili al body [cor-
po] del popolo.

(Marx, Lettera a Sigfrid Meyer, 21 
gennaio 1871, Opere Marx Engels, 
Editori Riuniti, vol. XLIV, pagg. 164-
165)

A Londra, mi dispiace dirlo, la mag-
gior parte dei rappresentanti operai uti-
lizza la propria posizione nel nostro 
Consiglio solo come strumento per fa-
vorire le proprie meschine ambizio-
ni personali. Entrare nella Camera dei 
comuni di riffa o di raffa è la loro ulti-
ma Tule e niente fa loro più piacere 
che strusciare i gomiti con lords e M.P. 
[membri del parlamento], da cui vengo-
no coccolati e corrotti.

(Marx, Lettera a George Julian Har-
ney, 21 gennaio 1871, Opere Marx En-
gels, Editori Riuniti, vol. XLIV, pag. 168)

Se rileggi l’ultimo capitolo del mio 
“18 brumaio”, troverai che io affermo 
che il prossimo tentativo della rivoluzio-
ne francese non consisterà nel trasferi-
re da una mano ad un’altra la macchina 
militare e burocratica, come è avvenuto 
fino ad ora, ma nello spezzarla, e che 
tale è la condizione preliminare di ogni 
reale rivoluzione popolare sul continen-
te. In questo consiste pure il tentati-
vo dei nostri eroici compagni parigini. 
Quale duttilità, quale iniziativa storica, 
quale capacità di sacrificio in questi pa-
rigini! Dopo sei mesi di fame e di rovina, 
causate dal tradimento interno ancora 
più che dal nemico esterno, insorgono 
sotto le baionette prussiane come se 
non ci fosse mai stata una guerra tra la 
Francia e la Germania e come se il ne-
mico non fosse tuttora davanti alle por-
te di Parigi! La storia non ha alcun si-
mile esempio di simile grandezza! Se 
soccomberanno, la colpa sarà soltanto 
della loro “indulgenza”. Occorreva mar-
ciare subito su Versailles, dopo che pri-
ma Vinoy e poi la parte reazionaria del-
la Guardia nazionale di Parigi avevano 
da sé sgombrato il terreno. Per scru-
poli di coscienza si è lasciato passare 
il momento opportuno. Non si è volu-
to incominciare la guerra civile, come 
se quel mischievous avorton [maligno 
aborto] di Thiers non avesse già inizia-
to la guerra civile col suo tentativo di di-
sarmare Parigi! Secondo errore: il Co-
mitato centrale ha deposto il suo potere 
troppo presto, per cedere il posto alla 
Comune.  Ancora una volta per esage-
rati scrupoli di “onestà”! Ad ogni modo 
questa attuale insurrezione di Parigi – 
anche se sarà sopraffatta dai lupi, dai 
porci e dai volgari cani della vecchia 
società – è l’azione più gloriosa del no-
stro partito dopo l’insurrezione di giu-
gno. Si confrontino questi parigini che 
danno l’assalto al cielo con i mansue-
ti schiavi delle divinità celesti del Sa-
cro romano impero tedesco-prussiano 
con le sue postume mascherate, che 
puzzano di caserma, di chiesa, di pic-
cola nobiltà rurale e soprattutto di fili-
steismo.

(Marx, Lettera a Ludwig Kugelmann, 
12 aprile 1871, Opere Marx Engels, 
Editori Riuniti, vol. XLIV, pagg. 198-
199)

Il “Manifesto comunista” non può 
naturalmente essere pubblicato senza 
una nuova prefazione. Engels e io ve-
dremo cosa si può fare in proposito.

(Marx, Lettera a Wilhelm Liebknecht, 
13 aprile 1871, Opere Marx Engels, 
Editori Riuniti, vol. XLIV, pag. 200)

Non riesco assolutamente a capire 
come tu possa paragonare manifesta-
zioni piccolo-borghesi à la 13 giugno 
1849 ecc. con la lotta attuale a Parigi.

Sarebbe del resto assai comodo 
fare la storia universale, se si accettas-
se battaglia soltanto alla condizione di 
un esito infallibilmente favorevole. D’al-
tra parte, questa storia sarebbe di natu-
ra assai mistica se le “casualità” non vi 
avessero parte alcuna. Queste casua-
lità rientrano naturalmente esse stes-
se nel corso generale dell’evoluzione 
e vengono a loro volta compensate da 
altre. Ma l’accelerazione e il rallenta-
mento dipendono molto da queste “ca-
sualità” tra cui figura anche il “caso” del 
carattere delle persone che si trovano 
da principio alla testa del movimento.

Il “caso” decisamente sfavorevo-
le non è da cercare affatto questa vol-
ta nelle condizioni generali della socie-
tà francese, bensì nella presenza dei 
prussiani in Francia e nella loro posi-

zione alle porte di Parigi. I parigini lo 
sapevano molto bene. Ma lo sapeva-
no bene anche le canaglie borghesi di 
Versailles. Perciò esse posero ai pari-
gini l’alternativa di accettare la batta-
glia o soccombere senza battaglia. La 
demoralizzazione della classe operaia 
in quest’ultimo caso sarebbe stata una 
sciagura molto più grave della perdita 
di un qualsiasi numero di “capi”. La lot-
ta della classe operaia contro la clas-
se capitalistica e il suo Stato è entrata, 
grazie alla lotta di Parigi, in una nuo-
va fase. Qualunque sia il risultato im-
mediato, un nuovo punto di partenza di 
importanza storica universale è conqui-
stato.

(Marx, Lettera a Ludwig Kugelmann, 
17 aprile 1871, Opere Marx Engels, 
Editori Riuniti, vol. XLIV, pag. 202)

I miei rapporti con la Comune sono 
stati mantenuti tramite un commercian-
te tedesco che per tutto l’anno viaggia 
per affari tra Parigi e Londra. Tutto è 
avvenuto a voce salvo che in due oc-
casioni:

Primo, ho inviato ai membri della 
Comune – tramite la stessa via -  una 
lettera in risposta alla loro richiesta su 
come potessero negoziare certi effetti 
alla borsa di Londra.

Secondo: l’11 maggio, dieci giorni 
prima della catastrofe, ho inviato per la 
stessa via tutti i particolari dell’accordo 
segreto di Francoforte tra Bismarck e 
Favre.

L’informazione mi giunse dal brac-
cio destro di Bismarck – un uomo che 
prima (dal 1848 al 1853) aveva appar-
tenuto all’associazione segreta di cui 
ero capo. Quest’uomo sa che possiedo 
ancora tutte le relazioni che egli mi in-
viò dalla e sulla Germania. Egli dipen-
de dalla mia discrezione. Da qui la sua 
preoccupazione di dimostrarmi di conti-

nuo la sua buona disposizione. Si trat-
ta dello stesso uomo che, come Le dis-
si, mi fece avvertire che Bismarck era 
deciso a farmi arrestare nel caso che 
quest’anno avessi di nuovo fatto visita 
al dott. Kugelmann a Hannover.

Se la Comune avesse dato ascolto 
ai miei avvertimenti! Consigliai ai suoi 
membri di fortificare il lato nord del col-
le di Montmartre, il lato prussiano, ed 
essi avevano ancora il tempo per farlo; 
gli dissi in anticipo che altrimenti sareb-
bero caduti in trappola come topi; de-
nunciai loro Pyat, Grousset e Vésinier; 
li invitai a spedire subito a Londra tutte 
le carte che compromettevano i mem-
bri della difesa nazionale per tener in 
scacco in una certa misura la ferocia 
dei nemici della Comune – in tal modo 
il piano dei versagliesi sarebbe stato in 

parte sventato.
Se i versagliesi avessero trovato 

questi documenti non ne avrebbero 
pubblicati di falsificati.

L’“Indirizzo” dell’Internazionale non 
sarà pubblicato prima di mercoledì.

(Marx, Lettera a Edward Spencer 
Beesly, 12 giugno 1871, Opere Marx 
Engels, Editori Riuniti, vol. XLIV, pag. 
220)

Mie care bambine,
dopo una malattia di 6 settimane 

sono di nuovo ristabilito, per quanto le 
attuali circostanze lo permettono. Inol-
tre a casa succede il diavolo a quat-
tro, intonacano, verniciano con colori a 
olio, dipingono, tappezzano e mettono 
tutto sottosopra. Negli ultimi giorni il fra-
stuono e il continuo sballottamento da 
un angolo all’altro, hanno avuto il so-
pravvento sul mio sistema nervoso e io 
ho vissuto più nella casa del Generale 
[Friedrich Engels] che nella nostra.

Vorrei avere notizie più precise sul-
la salute di Jenny. Temo di aver letto tra 
le righe che non si sente proprio come 
dovrebbe. Tutto considerato, penso, 
dopo aver consultato medici di ricono-
sciuta competenza ed essendo in pos-
sesso di precise informazioni, che voi 
tutti dovreste passare dal lato france-
se dei Pirenei a quello spagnolo. Il cli-
ma è molto migliore, molto più adatto 
al cambiamento di cui tutti voi avete bi-
sogno. In particolare la salute di Toole 
peggiorerà ed egli potrà perfino corre-
re un grave pericolo se non si decide a 
seguire il consiglio di medici che cono-
scono esattamente la sua costituzione 
ed hanno inoltre consultato i suoi pre-
cedenti medici di Bordeaux ecc. Mi at-
tendo quindi che non vi risparmierete 
la piccola fatica di recarvi in un luogo 
più salubre; speditemi presto il vostro 
nuovo indirizzo dove vi manderei il mio 

nuovo “indirizzo”.
Qui a Londra la vita è piuttosto mo-

notona. I cugini di campagna [gli emi-
granti della Comune] si accalcano per 
le strade. Li si riconosce subito dalle 
espressioni sconcertate, dal loro stupo-
re per tutto ciò che vedono e dal feb-
brile timore con cui si muovono nel 
groviglio di cavalli, vetture pubbliche, 
omnibus, uomini, bambini e cani.

La mamma e la signora Lormier di-
scutono animatamente – a quel che 
sento – di politica. Non so dire se sono 
già arrivate alle mani o se si limitano a 
scambiarsi male parole senza passare 
a vie di fatto.

Da Pietroburgo ho ricevuto volumi 
di gran valore e lettere molto cordiali in 
cui mi si fanno ogni sorta di proposte.

Lavrov (non Anorov) è una gran bra-

va persona, certamente non senza ca-
pacità ma si è guastato il cervello e ha 
perso tempo consultando negli ultimi 
20 anni prevalentemente letteratura te-
desca del periodo (filosofia ecc.), la più 
squallida che ci sia. Sembra che si sia 
messo in testa che essendo tedesca 
deve essere “scientifica”.

La signora Vivianti mostra, a quanto 
pare, energia. Non l’ho vista ma ho sa-
puto che ora si parla di lei con espres-
sioni di riconoscimento, forse un po’ 
esagerate, ma nella famiglia di Cutt 
scorre sempre, come sapete, una vena 
di stravaganza.

La cognata di Jung è stata sepolta 
ieri. Povera ragazza! È morta in ospe-
dale.

Il piccolo “master” [Hermann Jung] è 
una persona eccellente nelle cose che 
contano. Perciò potreste perdonargli le 
sue piccole debolezze, la sua loquaci-
tà, la sua vanità e la ripetizione degli 
“appropriati discorsi” che hanno tenuto 
qua e là.

I “cafoni” patrioti tedeschi hanno na-
turalmente celebrato l’esito “glorioso” 
della guerra franco-prussiana con una 
“festa della pace” nei giardini di Bolle-
ter, durante la quale, more teutonico, 
non hanno mancato di “darsele a san-
gue”.

Kern, che aveva appena trovato un 
posto di insegnante, ha ora ottenuto, 
per mediazione del Consiglio genera-
le, un buon posto di ingegnere nel nord 
dell’Inghilterra.

Il dott. Maddison invia i migliori saluti 
a Jenny e Tussy.

E adesso addio, mie care bambine!
(Marx, Lettera alle figlie Jenny, Lau-

ra e Eleanor, 13 giugno 1871, Opere 
Marx Engels, Editori Riuniti, vol. XLIV, 
pagg. 224-225)

Proseguiamo la pubblicazione di impor-
tanti citazioni autobiografiche di Marx ini-
ziata sul numero 10/2017 de “Il Bolsce-
vico” in occasione del 14 marzo, 134° 
Anniversario della scomparsa del cofon-
datore del socialismo scientifico e grande 
Maestro del proletariato internazionale, e 
proseguita sui n. 13, 14, 16, 17, 19, 20, 
21, 23, 24, 26, 27, 28, 31, 33, 37/2017, 6, 
10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 20, 21, 22,  23, 
24, 25, 26, 27, 28, 29, 34, 35, 36, 37, 38,  
39 e 40/2018. Tra parentesi quadre […] 
compaiono le note dei curatori.
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Marx campeggia in un manifesto dedicato al centenario della Comune di Parigi pubblicato in Cina durante la Grande Rivoluzione 
Culturale Proletaria

[41 - continua]
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Sempre più forti i legami di classe 
e internazionalisti proletari tra i 

marxisti-leninisti italiani e panamensi

Parole d’ordine del PMLI per la manifestazione 
nazionale contro la violenza sulle donne e di genere

Roma, 24 novembre 2018
1)	 Violenze sulle donne / e di genere / 

sono da condannare / sono da fermare
2)	 Chi non salta / è con Pillon /  

chi non salta / è con Salvini
3)	 Ddl Pillon / su affido e separazioni /  

va respinto / senza mediazioni
4)	 Femminicidi / stupri / maschilismo / 

frutti della famiglia borghese /  
e del capitalismo

5)	 Aborto libero / sicuro e gratuito /  
aborto libero / sicuro e gratuito

6)	 Donne / ragazze / protagoniste /  
tutte in marcia / per nuove conquiste

7)	 No violenza / no sfruttamento /  
donne in piazza /  
il vero cambiamento

8)	 Lavoro stabile / prima condizione /  
per arrivare / all’emancipazione

9)	 Sessismo / razzismo / e fascismo / tutti 
figli del capitalismo

10) 	 Decreto migranti / verbo di Salvini /  
va cancellato / come la Bossi-Fini

11) 	 Via / via / via / fascismo e razzismo / 
spazziamoli via

12) 	 Giù / giù / giù / governo Salvini-Di Maio  
/ buttiamolo giù

13) 	 Lavoro / lavoro / lavoro
14) 	 Né flessibile / né precario / lavoro a 

tutte / pari salario
15) 	 Per l’uguaglianza / e il cambiamento / 

un nuovo mondo / senza sfruttamento

Bella ciao

Questa mattina,
mi sono alzato,
o bella ciao, bella ciao
bella ciao, ciao, ciao
Questa mattina
mi sono alzato
e ho trovato l’invasor.

O partigiano portami via
o bella ciao, bella ciao

bella ciao, ciao, ciao
o partigiano portami via
che mi sento di morir.
E se io muoio da partigiano
o bella ciao, bella ciao
bella ciao, ciao, ciao
e se io muoio da partigiano
tu mi devi seppellir.

E seppellire lassù
in montagna
o bella ciao, bella ciao

bella ciao, ciao, ciao
e seppellire lassù
in montagna
sotto l’ombra di un bel fior.

E le genti che passeranno
o bella ciao, bella ciao
bella ciao, ciao, ciao
e le genti che passeranno
e diranno: “o che bel fior”.

È questo il fiore del 

partigiano
o bella ciao, bella ciao
bella ciao, ciao, ciao
è questo il fiore del 

partigiano
morto per la libertà.

Ed era rossa la sua bandiera
o bella ciao, bella ciao
bella ciao, ciao, ciao
Ed era rossa la sua bandiera
come rosso era il suo cuor.

Qui di seguito pubbli-
chiamo i due fraterni e im-
portanti messaggi che si 
sono scambiati i partiti fra-
telli, PMLI e PC(ML)P, in 
data 12 novembre 2018. 
Il messaggio del PMLI era 
firmato dal compagno Et-
tore Roccia per l’Ufficio po-
litico del PMLI e dal com-
pagno Quibian Gaytan, 
portavoce del CC del Par-
tito comunista (marxista-
leninista) di Panama.

Al compagno Amilkar 
Villareal P.

Segretario generale del 
Partito Comunista (marxi-
sta-leninista) di Panama

Alla compagna Rosa Li-
bertad

Responsabile delle re-
lazioni internazionali per 
il Comitato centrale del 
PC(ML)P

Al compagno Quibian 
Gaytan,

Portavoce del Comita-
to centrale del PC(ML)P e 
Responsabile di Luminoso 
Futuro

Cari compagni, cara-

compagna,
vi prego di accettare i 

miei più calorosi e fraterni 
saluti marxisti-leninisti e in-
ternazionalisti proletari.

A nome del compagno 
Giovanni Scuderi, Segre-
tario generale del PMLI, e 
dell’Ufficio politico del PMLI 
vi esprimo i nostri più pro-
fondi ringraziamenti per 
aver pubblicato in opu-
scolo in lingua castigliana 
e su Luminoso Futuro col 
massimo risalto l’importan-
te Relazione che il nostro 
amato e rispettato mas-
simo dirigente compagno 
Scuderi ha presentato alla 
2ª Riunione plenaria del 5° 
Ufficio politico del PMLI. 
Relazione che è stata ri-
presa da Luminoso Futuro 
da due blog dell’America 
Latina, dall’intelligente sito 
Amigos del PMLI-Panama 
e da un blog italiano.

Con questa vostra im-
portante ed esemplare ini-
ziativa internazionalista 
proletaria voi avete reso 
un inestimabile servizio ai 
marxisti-leninisti italiani che 
sotto la direzione vigilante 
marxista-leninista del com-

pagno Scuderi si battono 
affinché il PMLI non cam-
bi mai di colore e continui 
a seguire la via del marxi-
smo-leninismo-pensiero 
di Mao e dell’Ottobre. Dal 
suddetto Plenum il PMLI 
ne è uscito più forte, più 
determinato, più unito e più 
rosso di prima.

Le nostre compagne e 
i nostri compagni, militan-
ti e simpatizzanti attivi del 
PMLI, apprezzano molto i 
vostri puntuali e attenti in-
terventi sul nostro Partito, 
e si sentono incoraggiati, 
rassicurati e orgogliosi di 
avere l’appoggio del Parti-
to fratello Partito comunista 
(marxista-leninista) di Pa-
nama.

Come vi abbiamo det-
to altre volte, noi vi sare-
mo riconoscenti in eterno 
per tutti i vostri inestimabi-
li interventi sul PMLI e per 
la pubblicazione ogni setti-
mana de “Il Bolscevico”, or-
gano del PMLI. Una coope-
razione rara ed esemplare 
tra Partiti marxisti-leninisti 
di vari Paesi dopo la scom-
parsa di Mao.

Forti, incoraggiati e sti-

molati da questa coope-
razione di classe e rivolu-
zionaria, noi non daremo 
alcuno spazio ai detrattori 
del PMLI e terremo sempre 
alte le bandiere dei cinque 
Maestri, del socialismo e 
dell’internazionalismo pro-
letario.

Grazie di cuore compa-
gne e compagni panamen-
si per tutto quello che sta-
te facendo per supportare 
il PMLI. Vi seguiamo con 
attenzione e simpatia, sup-
portiamo e impariamo dal 
vostro spirito e combattività 
rivoluzionari e marxisti-leni-
nisti, e auguriamo sempre 
nuovi e più grandi successi 
al PC(ML)P, Partito fratello 
del PMLI.

Viva l’unità militante tra il 
PC(ML)P e il PMLI!

Coi Maestri e il PMLI e il 
PC(ML)P vinceremo!

Ettore Roccia
per l’Ufficio politico 

del PMLI
12 novembre 2018

Al compagno Ettore 
Roccia

Commissione per le re-

lazioni internazionali del 
CC del PMLI

Siamo grati e molto com-
mossi dalle calde e frater-
ne parole di cui ci avete 
onorato. A nome dei nostri 
cari dirigenti, Almilkar Vil-
lareal P. e Rosa Libertad, 
rispettivamente Segreta-
rio generale del CC e Re-
sponsabile delle relazioni 
internazionali del CC, nel 
ringraziarvi delle vostre pa-
role stimolanti e marxiste-
leniniste-pensiero di Mao 
Tse-Tung, desideriamo ri-
confermare il nostro co-
sciente impegno nell’unità 
di classe e di comune lavo-
ro con il fraterno e interna-
zionalista proletario Partito 
marxista-leninista italiano 
per dare impulso alla rivo-
luzione proletaria interna-
zionale.

Caro compagno Etto-
re Roccia, trasmetti un fer-
vente e rispettoso saluto 
al nostro caro compagno 
Giovanni Scuderi, Segre-
tario generale del PMLI, e 
a tutto il restante coraggio-
so e combattivo Ufficio po-
litico che lo affianca creati-
vamente nella sua titanica 

lotta per conquistare l’Ita-
lia unita, rossa e socialista; 
per dare al PMLI un cor-
po da Gigante Rosso, che 
avanza verso il socialismo 
e il comunismo.

Inoltre, abusando della 
tua pazienza, ti chiediamo 
di rivolgere a nostro nome 
un saluto proletario a tutti 
e a ciascuno degli attivisti, 
militanti e quadri che fanno 
parte del sempre saldo sui 
principi marxisti-leninisti-
pensiero di Mao e interna-
zionalista nucleo dirigente 
della classe operaia e del 
popolo italiano. Siamo con 
voi, marxisti-leninisti italia-
ni, e tutta la classe e il po-
polo lavoratore dell’Italia.

Viva il sempre fedele al 
marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao e internazio-
nalista proletario Partito 
marxista-leninista italiano!

W l’unità di principi e 
d’azione tra il PMLI e il 
PC(ML)P!

Coi cinque Maestri vin-
ceremo!

Quibian Gaytan 
portavoce del CC del 

PC(ML)di Panama
12 novembre 2018

PMLI: “Profondi ringraziamenti per aver pubblicato... l’importante Relazione del nostro amato e rispettato 
massimo dirigente compagno Giovanni Scuderi... Importante ed esemplare iniziativa internazionalista 

proletaria con la quale voi avete reso un inestimabile servizio ai marxisti-leninisti italiani”
PC(ML)P: “Riconfermiamo il nostro cosciente impegno nell’unità di classe e di comune lavoro… 

Salutiamo il nostro caro compagno Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, e tutto il restante 
coraggioso e combattivo Ufficio politico che lo affianca creativamente nella titanica lotta per conquistare 

l’Italia unita, rossa e socialista, per dare al PMLI un corpo da Gigante Rosso”
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Su iniziativa di Firenze Antifascista

Manifestazione contro il decreto Salvini e l’assoluzione 
dei carabinieri che hanno ucciso Magherini

In corteo molti giovani e giovanissimi, intere famiglie con bambini e migranti. Bene accolta la delegazione del PMLI
��Redazione di Firenze
In un pomeriggio freddissi-

mo, sabato 17 novembre centi-
naia di manifestanti sono scesi 
in piazza contro il decreto fasci-
sta e razzista Salvini e in solida-
rietà alla famiglia del fiorentino 
Riccardo Riki Magherini, ucci-
so come Stefano Cucchi e Fe-
derico Aldovrandi, durante un 
fermo dai carabinieri nel 2014, 
mandati assolti  pochi giorni fa 
dalla Cassazione.

Nell’appello lanciato da Fi-
renze Antifascista si legge: “La 
situazione di oggi viene da anni 
di politiche basate su paura ed 
emergenza, in cui la sicurez-
za e la lotta al degrado si sono 
trasformate nel principale cam-
po di scontro politico. Anni di 
governi di centro-sinistra in cui 
personaggi come Renzi e Min-
niti, hanno spianato la strada 
alle politiche della Lega.

Firenze e Nardella ne rappre-
sentano un buon esempio. Il no-
stro sindaco sceriffo sta cercan-
do la propria rielezione a forza 
di slogan securitari, di invoca-
zione di legge ed ordine mentre 
la desolazione sociale ed i veri 
problemi popolari non vengono 
affrontati lasciando spazio ad 
ulteriore rabbia e risentimento. 
Una città il cui prefetto, Laura 
Lega appunto, firma ordinanze 
razziste che prevedono controlli 
mirati nel centri per rifugiati, fino 
al controllo della corrisponden-
za e dello scontrino in caso del 
possesso di una bicicletta… 

Non può sorprendere che 
in questo contesto, un razzista 
come Salvini, affiancato dai 5 
Stelle, abbia sfornato l’ennesi-
mo decreto sicurezza. Un de-
creto che rafforza le misure raz-

ziste contro immigrati e rifugiati, 
un decreto che introduce, inol-
tre, tutta una serie di reati lega-
ti alle lotte sociali e politiche... 
Scendiamo in Piazza contro il 
decreto Salvini e contro il go-
verno Lega-Cinque Stelle, che 
dietro ad un fumo pieno di pro-
paganda fanno ben vedere au-
toritarismo e repressione”.

Concentramento in Piazza 
Ognissanti per dirigersi verso il 
centro cittadino. Il corteo aperto 
dallo striscione di Firenze Anti-
fascista “Contro razzismo e re-
pressione Firenze non ha Pau-
ra – No al Decreto Salvini”, ha 
visto sfilare molti giovani e gio-
vanissimi, ma anche famiglie 
con bambini e molti migranti 
uniti per ribadire la propria con-
trarietà a un decreto che aboli-
sce la protezione umanitaria e 
smantella il sistema dell’acco-
glienza.

Dal microfono sono stati lan-
ciati slogan contro il governo 
Salvini-Di Maio, contro la ver-
gognosa sentenza della Cassa-
zione di assoluzione dei carabi-
nieri in merito al caso Magherini 
i cui familiari erano presenti con 
uno striscione “I love Riky” e 
contro il neopodestà Nardel-
la (PD), che vuole sempre più 
una Firenze-vetrina e cemen-
tificata e il cui partito è compli-
ce attraverso il decreto Minniti 
di aver favorito le espulsioni dei 
migranti introducendo il concet-
to di “esseri umani di serie B”.

Il corteo si è fermato davan-
ti alla caserma dei carabinieri di 
Borgo Ognissanti denunciando 
che è proprio da quella caser-
ma che sono usciti i carabinieri 
responsabili della morte di Ma-
gherini ma anche chi violentò 

due studentesse americane. I 
manifestanti hanno proseguito 
alla volta del centro, passando 
davanti alla Prefettura di Firen-
ze per poi dirigersi verso Piaz-
za Duomo, Piazza della Re-
pubblica, Piazza della Signoria 
e terminare in Piazza San Fi-
renze dove è stato srotolato un 

enorme striscione con su scritto 
“Vergogna. Sentenza Magheri-
ni tutti assolti”. Il fratello di Riki, 
Andrea, ha preso la parola de-
nunciando che “Il messaggio 
che passa è quello che durante 
un fermo delle forze dell’ordine 
non ci siano regole, che si pos-
sa picchiare come è stato pic-

chiato Riccardo, che si possa 
soffocare come è stato soffoca-
to Riccardo”.

Presenti al corteo con ban-
diere, striscioni e cartelli nume-
rose forze politiche e sociali fra 
le quali CPA-FI Sud, gli studen-
ti medi, Non una di Meno, Pe-
rUnaltracittà Firenze, COBAS, 

CUB, Potere al Popolo, Rifon-
dazione e il PMLI, la cui dele-
gazione era guidata da Claudia 
Del Decennale. Le compagne 
e i compagni hanno portato 
in piazza il bellissimo cartello 
“Contro l’imperialismo che ge-
nera l’emigrazione. Cancellare 
il decreto migranti e sicurezza 
e la legge Bossi-Fini. Buttia-
mo giù il governo nero fasci-
sta e razzista Salvini-Di Maio” 
e dall’altra “Leggete Il Bolsce-
vico, più le bandiere del Partito. 
Sono stati distribuiti numerosi 
volantini ben accolti e richiesti 
spontaneamente, intrattenu-
te interessanti discussioni con 
i partecipanti. Il cartello è sta-
to superfotografato e in Piazza 
della Signoria una turista si è 
voluta fare la foto con la nostra 
bandiera. Cantata Bella Ciao e 
Fischia il vento grazie alla ban-
da musicale dei “Fiati Spreca-
ti”.

Il 17 novembre è stata una 
tappa importante di mobilita-
zione fiorentina, occorre pro-
seguire su questa strada cre-
ando un largo fronte unito di 
lotta contro il governo Salvini-
Di Maio che va buttato giù.

Con una vergognosa sentenza

La Cassazione assolve i carabinieri 
colpevoli della morte di Riki Magherini
La Firenze antifascista solidarizza con la famiglia

��Redazione di Firenze
Una vergognosa sentenza 

della Cassazione ha garantito 
l’impunità ai tre carabinieri che 
causarono la morte di Riccardo 
(Riki) Magherini, ennesima vit-
tima della brutalità poliziesca, 
coperta e di fatto incoraggiata 
dai vertici dell’Arma.

Il 15 novembre scorso la 
quarta sezione penale della 
Cassazione ha assolto i tre ca-
rabinieri condannati in secon-
do grado per omicidio colposo 
di Riccardo Magherini, avvenu-
ta nella notte fra il 2 e il 3 marzo 
2014 a Firenze, quando i cara-
binieri Vincenzo Corni, Stefa-
no Castellano e Agostino della 
Porta tennero Riccardo, agitato 
e confuso per l’assunzione di 
cocaina, in posizione prona per 
oltre 15 minuti impedendogli di 
respirare e causandone infine 
la morte. Secondo i giudici “il 
fatto non costituisce reato“. Il 
sostituto procuratore generale 
della Cassazione Felicetta Ma-
rinelli aveva chiesto di confer-
mare la condanna per omicidio 
colposo.

La pubblica accusa ha ri-
badito che “Se i carabinieri lo 
avessero messo in posizio-
ne eretta” e non tenuto prono 
“avrebbero permesso i soc-
corsi, e con elevata probabili-
tà la morte non si sarebbe ve-
rificata”, evidente il nesso “tra 

condotta omissiva ed evento 
morte”. Per i giudici della Cas-
sazione anche i colpi e i cal-
ci contestati dall’avvocato Fa-
bio Anselmo, che rappresenta 
la famiglia Magherini, in ogni 
caso “non hanno avuto rile-
vanza nella morte” e hanno 
anche  respinto il ricorso  che 
chiedeva l’annullamento della 
sentenza e un nuovo proces-
so a carico dei tre militari  con 
l’imputazione di omicidio prete-
rintenzionale, per aver causa-
to la morte di Riccardo “come 
conseguenza del reato di per-
cosse”.

In aula erano presenti pa-
renti e amici di Magherini e Ila-
ria Cucchi. Disperati i familiari, 
il babbo Guido ha commentato: 
“Mi crolla il mondo addosso”. Il 
fratello Andrea ha denunciato: 
“lo hanno ucciso una seconda 
volta”.

Secondo l’avvocato Ansel-
mo la sentenza è anche una 
forzatura rispetto al diritto e ha 
annunciato un ricorso alla Cor-
te Europea dei Diritti dell’Uo-
mo, perché la Cassazione “è 
entrata a gamba tesa nel me-
rito, cosa che non potrebbe 
fare, con una assoluzione tipi-
camente di merito e cioè che il 
fatto non costituisce reato”.

La Firenze antifascista, 
come sempre in questi quattro 
anni, si è stretta attorno alla fa-

miglia di Riccardo con un sit-in 
di solidarietà in Borgo San Fre-
diano nel punto esatto dove 
morì.

Un grande striscione di de-
nuncia è stato portato alla ma-

nifestazione antifascista del 17 
novembre, a cui ha partecipato 
Andrea Magherini, che negli in-
terventi finali ha ribadito la pro-
fonda ingiustizia di questa ver-
gognosa sentenza.

Richiedete
Le richieste vanno 
indirizzate a: 
commissioni@pmli.it
PMLI   
via A. del Pollaiolo, 172/a - 
50142 Firenze
Tel. e fax 055 5123164

Firenze 17 novembre 2018. Il corteo antirazzista contro il Ddl Sicurezza di 
Salvini. Sulla destra, appena dietro lo striscione, il manifesto contro l’impe-
rialismo del PMLI. Sotto: un’immagine di parte della delegazione del PMLI al 
corteo antirazzista e Claudia del Decennale, Responsabile della delegazione 
del PMLI insieme ad una manifestante durante il concentramento (foto Il Bol-
scevico)

Firenze, 17 novembre 2018. I manifestanti innalzano un grande striscio-
ne di condanna della sentenza su Magherini davanti alla vecchia sede 
del tribunale di Firenze (foto Il Bolscevico)

L’ANPI condanna 
Nardella per aver 

concesso a CasaPound 
di tenere banchini 
di propaganda nel 
centro di Firenze

��Redazione di Firenze
Pubblichiamo il comunica-

to dell’ANPI Firenze contro 
la concessione di banchini a 
CasaPound nel centro città.

A nemmeno un anno 
dall’approvazione della deli-
bera per la quale ogni richie-
sta di attività su suolo pubbli-
co deve accompagnarsi ad 
una dichiarazione esplicita di 
rispetto dei valori antifascisti 
e antirazzisti sanciti nella Co-
stituzione quegli stessi valori 
diventano carta straccia.

Che CasaPound abbia 
firmato quella dichiarazio-
ne non stupisce nessuno, è 
ovviamente solo l’ultima di 
una lunghissima serie di sfi-
de sfacciate alle regole e ai 
valori civili del nostro Paese. 
Quello che sbalordisce è in-
vece la scelta del Comune di 
Firenze che, dopo aver vota-
to e reso applicativa la deli-
bera, prende per buona quel-
la firma.

Stiamo parlando di Casa-
Pound, i primi a dire pubbli-
camente di sé stessi “noi sia-
mo fascisti”. Stiamo parlando 
di un’organizzazione che ha 

collezionato centinaia e cen-
tinaia fra denunce e arresti 
per i propri militanti. Stiamo 
parlando della violenza as-
sassina di Piazza Dalmazia.

Solo qualche giorno fa il 
Parlamento europeo ha vo-
tato una risoluzione sull’au-
mento della violenza neofa-
scista in Europa. CasaPound 
è uno dei pochi gruppi citati 
esplicitamente in quel docu-
mento.

Se quella delibera non 
ferma un’organizzazione del 
genere allora a cosa serve? 
Che senso hanno le paro-
le spese dall’amministrazio-
ne comunale ogni 25 Aprile, 
ogni 11 Agosto?

O quella concessione è 
un errore vergognoso a cui 
riparare immediatamente o 
l’amministrazione comunale 
smentisce sé stessa e si al-
linea per ignavia a chi erode, 
giorno dopo giorno, i princi-
pi della convivenza civile e le 
fondamenta valoriali del no-
stro Paese.
La Segreteria Anpi Firenze
18 novembre 2018
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Intervento all’Assemblea aperta di Potere al Popolo di Catania su “La Buona scuola e scuole sicure”

Schembri: La scuola è programmata in funzione del profitto 
capitalista e del mercato. L’alternanza scuola-lavoro va abolita 

perché sfrutta gli studenti come manodopera a basso costo o gratis
Interventi mirati da parte di molti studenti e insegnanti

��Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania
Sabato 3 novembre nei lo-

cali del Centro sociale popola-
re “Colapesce” di Catania si è 
svolta un’assemblea studente-
sca aperta ad insegnanti e par-
titi in vista dell’assemblea na-
zionale del 10-11 a Torino con 
il tema “La Buona scuola” e 
“scuole sicure”, Daspo, polizia, 
telecamere. L’assemblea è sta-
ta organizzata da Potere al Po-
polo catanese.

Una trentina i partecipanti 
che hanno dato vita a una as-
semblea vivace con interventi 
mirati contro i governi di “cen-
tro-sinistra” di Renzi e della mi-
nistra Giannini e di “centro-de-
stra” Salvini-Di Maio. Sono stati 
criticati i test Invalsi. Tanti gli 
studenti che sono intervenuti a 
criticare la “Buona scuola” de-
nunciando le loro esperienze 

di lavoro che nulla ci incastra-
vano con i loro corsi di studi, 
come fare i camerieri o friggere 
patatine da McDonald’s. Diver-
si gli insegnanti che hanno cri-
ticato la “riforma” renziana del-
la scuola, mentre forte è salita 
la denuncia dei precari della 
scuola, con cattedre fuori sede, 
e i tagli alla spesa alla scuola 
pubblica.

Dagli studenti una decisa 
denuncia sul fatto che mentre 
gli edifici scolastici cadono a 
pezzi il governo nero razzista 
e fascista Salvini-Di Maio col 
provvedimento  “scuole sicure” 
pensa solo alla militarizzazione 
delle scuole e ai Daspo.

All’assemblea hanno par-
tecipato il PCI, Usb scuola e 
Cobas scuola e il PMLI con il 
compagno Sesto Schembri, 
Segretario della Cellula “Sta-
lin” della provincia di Catania 
del PMLI.

Nel suo intervento Schem-
bri è partito dal fatto che sia-
mo in un sistema capitalista e 
tutto gira attorno alla logica del 

profitto e del mercato dove la 
scuola non è esclusa da que-
sta logica. La “Buona scuo-
la” quindi non è una legge fat-

ta a caso, ma in funzione del 
profitto capitalista con lo sfrut-
tamento dell’uomo sull’uomo, 
dove anche gli studenti diven-
tano manodopera a basso co-
sto o gratis.

Il compagno a questo pun-
to ha letto un passo del volan-
tino del PMLI “Battiamoci per 
abolire l’alternanza scuola-la-
voro”: “finché le masse stu-
dentesche non conquisteran-
no il governo della scuola, che 
gli spetta di diritto, difficilmen-
te esse potranno contrasta-
re con efficacia l’alternanza e 
tutte le continue riforme scola-
stiche dettate dal capitalismo 
nostrano. Per questi motivi di-
venta imperativo per le studen-
tesse e gli studenti prendere in 
seria considerazione la propo-
sta del PMLI delle scuole go-
vernate dalle studentesse e 
dagli studenti attraverso le as-
semblee generali basate sulla 

democrazia diretta, all’interno 
delle quali le studentesse e gli 
studenti hanno la maggioranza 
decisionale. Esse dovrebbero 
porsi come contraltare politico 
delle decisioni prese dai presi-
di manager e dagli organi colle-
giali asserviti al potere borghe-
se nelle scuole sulle questioni 
che riguardano le masse stu-
dentesche, quali ad esempio 
l’alternanza scuola-lavoro, fa-
cendo pressioni affinché la 
propria scuola non conceda un 
solo studente gratis ai capitali-
sti. Non una studentessa o uno 
studente siano posti al servizio 
e allo sfruttamento della bor-
ghesia! Lottiamo per affossa-
re la ‘Buona scuola’ dei padro-
ni e per spazzare via il governo 
nero fascista e razzista Salvini-
Di Maio”.

Con piacere abbiamo regi-
strato diversi consensi.

Catania 3 novembre2018. Centro sociale popolare “Colapesce”. L’inter-
vento di Sesto Schembri, Segretario della Cellula “Stalin” del PMLI della 
provincia di Catania (foto Il Bolscevico)

Le masse catanesi in piazza contro 
il dissesto economico del Comune

Nello spirito del fronte unito il PMLI partecipa al corteo del 17 novembre
��Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania
Indetta da “Catania bene 

comune” nel pomeriggio del 
13 novembre si è svolta un’as-
semblea di strada in via Etnea 
(angolo Piazza Duomo) per 
protestare contro il dissesto del 
Comune di Catania. Mobilitati 
anche sindacati, partiti e asso-
ciazioni in una Catania scossa, 
con decine di migliaia di lavora-
tori senza stipendio e un default 
di più di un miliardo e mezzo di 
euro. Sotto accusa le forze po-
litiche di “centro-destra” e di 
“centro-sinistra” che hanno go-
vernato la città di Catania negli 
ultimi 20 anni contribuendo ad 

aggravare il dissesto delle cas-
se comunali, accendendo mu-
tui per l’Amat per centinaia di 
miliardi di euro per un servizio 
di trasporto urbani inefficiente, 
mutui per feste estive e capo-
danni, per spettacoli ecc. Dal 
1993 al 2009 sono stati spe-
si circa 70 milioni di euro (am-
ministrazione Bianco) contrat-
ti mutui per 39 milioni di euro 
(amministrazione Scapagnini, 
“centro-destra”), 29 milioni co-
perti tutti con mutui per feste 
varie, tipo natale e capodanno.

All’assemblea di strada 
contro “il loro dissesto” in tan-
ti sono intervenuti per denun-
ciare l’operato delle giunte che 
hanno governato la città etnea, 

preoccupati per la ricaduta che 
avrà sull’economia catanese 
già in ginocchio, soprattutto per 
le fascie sociali più deboli.

Il giorno prima si era svolto 
un corteo con la partecipazio-
ne dei sindacati Cgil, Cisl, Uil, 
Ugl, Agci, con lo slogan “Sal-
viamo Catania dal dissesto” 
con la partecipazione del neo-
podestà Pogliese e dell’ammi-
nistrazione comunale, con di-
verse centinaia di partecipanti 
per chiedere alla regione Sicilia 
e al governo centrale aiuti, fino-
ra negati (a differenza di Napo-
li e Torino che versano come e 
peggio di Catania).

Sabato 17 novembre si è 
svolto un corteo indetto da Po-
tere al Popolo. Il concentra-
mento in via Etnea, a villa Bel-
lini, con la parola d’ordine “No 
al debito, lavoro e servizi per 
tutte/i”. Hanno aderito il Centro 
sociale “Colapesce”, “I ragazzi 
della piazzetta”, “Liberi pensie-
ri studenteschi” e si sono uniti il 
Gapa “La ragnatela”, il PCI, l’U-
sb e tanti catanesi, tra cui mol-
ti studenti, e molti migranti, in 
prevalenza africani.

Il combattivo corteo ha per-
corso parte della via Etnea con 
parole d’ordine e comizi volan-
ti di denuncia nei confronti de-
gli amministratori locali corrot-
ti denunciando le condizioni di 

disagio sociale che vivono le 
masse popolari catanesi.

Il corteo si è concluso in 
piazza del Castello Ursino con 
una breve assemblea per riba-
dire che la lotta è solo all’inizio 
e continua, per rivendicare la-
voro e diritti.

Il PMLI ha partecipato con 
la Cellula “Stalin” della provin-
cia di Catania e con simpatiz-
zanti e amici, la quale ha aderi-
to con spirito di fronte unito per 
raggiungere gli obiettivi comu-
ni. Il compagno Sesto Schem-
bri, nei suoi interventi, sia in via 
Etnea che in piazza Castello 
Ursino, ha portato avanti la cri-
tica al sistema capitalista bor-
ghese e all’operato delle am-
ministrazioni locali: devono 
dirci come hanno amministrato 
i nostri soldi. Schembri ha criti-
cato le istituzioni borghesi e ha 
lanciato la proposta delle As-
semblee popolari e dei Comita-
ti popolari “perché Catania sia 
governata dal popolo e al ser-
vizio del popolo conquistando il 
socialismo”. Inoltre ha ricorda-
to che le masse popolari cata-
nesi hanno sfiduciato il 10 giu-
gno 2018 i partiti borghesi con 
il 51% di astensionismo, di fat-
to delegittimando il nuovo sin-
daco Pogliese eletto con ap-
pena il 20% dei consensi del 
corpo elettorale.

Il compagno infine ha fat-
to appello per un fronte unito 
per Catania, per il lavoro, per le 
case ai senza tetto, contro il la-
voro nero, per uguali diritti per 
i migranti.

Un migrante ha sventolato 
per tutto il percorso del corteo 
la bandiera del PMLI, un altro 
ha tenuto ben visibile davanti al 
petto il volantino del Partito con 
la parola d’ordine “Coi migranti 
porti e frontiere aperti...”. Un al-
tro ha chiesto un po’ di volantini 
per distribuirli. Questi migranti 
hanno chiaro che il PMLI li di-
fende strenuamente e rivendi-
ca per loro gli stessi diritti dei 
lavoratori italiani.

Richiedete

Le richieste vanno indirizzate a: commissioni@pmli.it
PMLI - via A. del Pollaiolo, 172/a - 50142 Firenze - Tel. e fax 055 5123164

496 
pagine
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pagine

Riceviamo e pubblichiamo volentieri 

Catania 17 novembre 2018. L’intervento di Sesto Schembri durante la 
manifestazione contro il dissesto economico del comune. Sotto: un mi-
grante sventola con orgoglio la bandiera del PMLI (foto Il Bolscevico)
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La mia esperienza come relatore del documento 2 
“Riconquistiamo tutto” in FLC di Firenze nelle assemblee di base

di Massimo - 
Pontassieve 

(Rsu comprensivo di Pelago)

Come iscritto alla FLC e 
RSU nell’istituto scolastico 
dove lavoro, ho partecipato alle 
assemblee di base della Cgil, 
come relatore del documento 
2 presentato dall’opposizione 
in Cgil “Il sindacato è un’altra 
cosa”.

Già allo scorso congresso 
Cgil avevo in qualità di RSU ap-
poggiato con il mio voto il do-
cumento di minoranza; questa 
volta ho potuto partecipare ad 
alcune (purtroppo poche) as-
semblee di base come relatore 
del documento d’opposizione.

L’aver presentato il docu-
mento solo in 3 assemblee 
della mia categoria mi ha co-
munque fatto constatare, anche 
in considerazione del fatto ulte-
riormente grave che si sta par-
lando della categoria dell’istru-
zione e della conoscenza, della 
bassissima partecipazione dei 
lavoratori alle assemblee, pro-
babilmente arrabbiati e provati 
da decenni di sconfitte econo-
miche e sociali.

Per la FLC come per tutta la 
Cgil come sindacato di massa è 
molto grave che questa involu-
zione partecipativa venga subi-
ta passivamente, considerando 
tutto ciò come un processo di-
sgregativo irreversibile. Segno 
evidente della sfiducia e della 
credibilità in caduta che i lavo-
ratori dell’istruzione riservano 
alle scelte politiche attuate dalla 
Cgil fino ad oggi. Il nuovo con-
tratto di categoria infatti dimo-
stra che dopo 10 anni di blocchi 
contrattuali gli aumenti salariali 
sono stati minimi e barattati con 
peggioramenti delle condizioni 
di lavoro, con organici e finan-
ziamento di risorse sempre più 
ridotti all’osso. 

Dopo decenni di controri-

forme liberiste dei governi che 
si sono succeduti sulla scuola, 
dalla “Berlinguer” sull’autono-
mia fino alla “107” di Renzi che 
ha messo in competizione lavo-
ratori e istituti, e molto probabil-
mente con la regionalizzazione 
che prevede il nuovo governo 
del cosiddetto “cambiamento” 
dei ducetti Di Maio e Salvini, 
oggi continuano gli attacchi pa-
dronali alla scuola pubblica.

Le rivendicazioni principali 
che ho ribadito nella presenta-
zione del documento dimostra-
no infatti che la rotta tenuta fino 
ad oggi dalla Cgil va ribaltata. 
Su salario, contratto e orario di 
lavoro, la Cgil dovrebbe riven-
dicare aumenti uguali per tutti 
attraverso il potenziamento dei 
contratti nazionali senza vincoli 
dell’inflazione, senza parametri 
incerti come produttività, au-
mento dei ritmi e presenza, e 
l’inserimento di un salario mini-
mo intercategoriale rapportato 
al salario medio sotto il quale 
non si possa scendere in nes-
suna categoria e per nessuna 
mansione. Sul tema orario di 
lavoro non può che esserci la 
richiesta di riduzione dell’ora-
rio di lavoro a parità di salario, 
in particolare oggi che con l’in-
troduzione massiccia di nuove 
tecnologie, spingono l’interesse 
a sostituire i lavoratori, aprendo 
migliaia di licenziamenti.

Sulle pensioni il primo obiet-
tivo della Cgil dovrebbe essere 
l’abrogazione totale della leg-
ge Fornero, rivendicare il di-
ritto alla pensione con 60 anni 
di vecchiaia o 40 di anzianità 
contributiva, abbassandola ul-
teriormente per i lavori partico-
larmente usuranti in tutti i settori 
e alla condizione delle donne, 
la riconquista del sistema pre-
videnziale interamente pubbli-
co, retributivo, l’abrogazione di 
ogni meccanismo di aumento 
automatico legato all’aspettati-

va di vita.
Sul precariato la Cgil dovreb-

be mettere in cima alle proprie 
rivendicazioni l’abolizione del 
Jobs Act e di tutti i suoi effetti 
che agevolano i licenziamen-
ti, va rivendicato il ripristino 
dell’art. 18 nella sua forma origi-
naria dello Statuto dei lavorato-
ri, conquistato con lotte fatico-
se, estendendolo alle aziende 
sotto i 15 dipendenti, e il ripri-
stino degli “ammortizzatori so-
ciali” della legge 223/91 e la loro 
estensione alle piccole aziende.

Sul welfare (“Stato sociale”) 
la Cgil dovrebbe impegnarsi per 
la riconquista di un welfare pub-
blico universale incrementando 
il finanziamento al fondo sani-
tario nazionale, anziché firmare 
contratti che portano a un’e-
stensione del welfare azienda-
le compreso quello sanitario, 
che porta sgravi alle aziende 
e perdita di finanziamento allo 
Stato. È evidente che lo svi-
luppo dell’uno (welfare privato) 
presuppone l’indebolimento 
dell’altro (pubblico). Purtroppo i 
contratti firmati anche dalla Cgil 
portano tutti a un’estensione 

del welfare aziendale, l’ultimo 
contratto dei metalmeccanici 
per fare un esempio grida anco-
ra vendetta da parte dei lavora-
tori che si sono ritrovati aumenti 
calcolati con il codice ipca (indi-
ce dei prezzi al consumo armo-
nizzato) irrisori.

Sull’economia la Cgil deve 
rivendicare una tassazione for-
temente progressiva, con una 
drastica riduzione delle aliquo-
te su dipendenti e pensionati, 
contro ogni proposta di flat-tax, 
riduzione delle imposte indiret-
te e l’introduzione di una forte 
tassazione sulle rendite e sui 
movimenti di capitale, una pa-
trimoniale su i grandi patrimoni.

Sulla democrazia sindacale 
in Cgil si dovrebbe invertire il 
metodo di nomina di dirigenti e 
funzionari attualmente dall’alto, 
e che la loro attività non debba 
essere “a vita” ma valutata dai 
lavoratori (che devono rimanere 
gli unici interlocutori) sui risultati 
e il consenso, rendendoli solle-
vabili dai loro incarichi in qualsi-
asi momento.

Sull’antifascismo, dopo lo 
sconcertante ritiro dalla mani-
festazione di Macerata, se la 
Cgil identifica i movimenti ne-
ofascisti e il razzismo dilagante 
come un grande pericolo, cosa 
aspetta allora a promuovere 
forme di mobilitazione incisive 
fino allo sciopero generale, per 
chiedere l’applicazione delle 
leggi già esistenti in materia 
(XII disposizione transitoria del-
la Costituzione, leggi Scelba e 
Mancino)?

Purtroppo mi sono ritrovato 
a presenziare come relatore del 
documento 2 in perfetta solitu-
dine in mancanza di un’organiz-
zazione migliore della mozione 
di minoranza e in contrappo-
sizione alla ben organizzata 
dirigenza burocratica della mia 
categoria. Tuttavia i dibattiti si 
sono svolti con franchezza e 

lealtà, e sono riuscito a portare 
a casa anche qualche voto, che 
mi ha permesso di essere eletto 
al congresso provinciale dove 
sono stato inserito in commis-
sione politica e dove ho parteci-
pato alla stesura del relativo do-
cumento prima di essere eletto 
nel direttivo.

Ciò che mi ha fatto molto 
piacere alla fine delle assem-
blee è stato il riconoscimento 
da parte di alcuni lavoratori, che 
nonostante non sapessero di 
un documento alternativo, dei 
contenuti e delle rivendicazioni 
presentati, hanno espresso il 
loro stupore nel non essere stati 
messi a conoscenza che di do-
cumenti presentati al congresso 
ce ne fossero due e che si rico-
noscevano in toto nei contenuti 
che io ho presentato. Questo la 
dice lunga sullo scarso eserci-
zio democratico applicato dalla 
dirigenza burocratica unica-
mente schierata sul documento 
di maggioranza anche nella mia 
categoria.

Dirigenza che di fatto con i 
suoi relatori ha confermato la li-
nea del precedente Congresso: 
gestire la crisi cercando il com-
promesso con imprese e gover-
no. In sostanza presentando un 
documento non realista, acriti-
co e autoassolutorio, modellato 
più sulla tutela individuale che 
sulla rivendicativa generale che 
dovrebbe essere invece la stella 
polare di un sindacato di massa 
confederale quale la Cgil con i 
suoi milioni di iscritti.

La Cgil dovrebbe riacquista-
re il suo ruolo di un sindacato 
capace di grandi e condivise 
mobilitazioni, di discutere e 
muovere coscienze, la morale e 
la cultura solidaristica, di classe 
unitaria.

Senza scioperi e mobilita-
zioni, non si fermano le contro-
riforme, non si conquista sala-
rio, non si difendono i diritti e 

lo “Stato sociale”. Tutto quello 
che non era facile conquistare o 
bloccare con un movimento di 
massa che avrebbe dato forza 
e supporto al sindacato è stato 
impossibile perseguirlo con la 
concertazione.

Un dato di fatto con il quale il 
documento di maggioranza non 
si vuole confrontare. Infatti la 
Cgil finché è stata rivendicativa 
e capace di mobilitare e unire i 
lavoratori rispondendo agli at-
tacchi liberisti dei padronati e i 
loro governi con la determina-
zione e anche con gli scioperi 
ha conquistato tutele e diritti; 
una volta ammainata la bandie-
ra della lotta e scesa esclusiva-
mente nel campo della concer-
tazione, abbiamo gradualmente 
perso tutto. 

Nulla ci è mai stato regala-
to, abbiamo conquistato tut-
to quello che avevamo a caro 
prezzo; è giunta l’ora di invertire 
la tendenza. Lo sciopero costa? 
Costano molto di più contratti a 
perdere o l’erosione di diritti che 
poi bisogna riconquistarseli. 
E la Cgil come organizzazione 
sindacale di massa più grande 
del paese dovrebbe farsene ca-
rico, recuperando un punto di 
vista autonomo, senza confida-
re in governi “illuminati” o amici 
che la realtà ha dimostrato non 
esistere.

In conclusione l’aver parte-
cipato per la prima volta ad un 
Congresso come relatore è sta-
to interessante e costruttivo per 
l’opportunità che mi ha dato di 
conoscere dinamiche e perso-
ne con le quali confrontarsi, ma 
allo stesso tempo è stato anche 
un po’ frustrante in considera-
zione dell’estrema solitudine 
con la quale ho affrontato le as-
semblee, compensata comun-
que grazie al supporto tecnico, 
di idee, di spirito ricevuto dal 
PMLI e dall’Organizzazione del 
Partito di Rufina.

Corrispondenze Operaie Questa rubrica è a disposizione delle operaie e degli operai non membri del 
PMLI che vogliono esprimere la loro opinione sugli avvenimenti politici, sin-
dacali, sociali e culturali, o che vogliono informare le lettrici e i lettori de “Il 
Bolscevico” sulla situazione, sugli avvenimenti e sulle lotte della loro azienda

La balla del presunto 
“revisionismo” di Engels 
Che non ci sia mai stata al-

cuna divergenza, né tattica né 
strategica tra i nostri due Ma-
estri Karl Marx e Friedrich En-
gels, è dimostrato dalla loro 
eterna amicizia, dalla collabo-
razione strettissima sempre re-
alizzata tra i due Maestri senza i 
quali la linea scientifica poi con-
tinuata da Lenin, Stalin e Mao 
non si sarebbe attuata. 

Eppure, assurdamente, 
trotzkisti e revisionisti hanno 
sempre battuto sul tasto (folle, 
contraddetto da ogni lettera, 
da ogni opera, da ogni articolo 
dei due Maestri) di un presunto 
“revisionismo” di Engels, che 
avrebbe preferito (le assurdità 
non mancano mai) una vittoria 
parlamentare delle forze prole-
tarie alla rivoluzione proletaria. 
Al contrario, Engels, che aveva 
curato anche la corrispondenza 

con i “revisionisti” come Filippo 
Turati (italiano), Karl Kautsky e 
Eduard Bernstein (germanici), 
Victor Adler (austriaco), Dome-
la Nieuwenhuis (olandese), per 
non dire di molte altre perso-
nalità meno note, non accettò 
mai le loro tesi né collaborò alle 
stesse, stigmatizzandole anzi 
molto duramente. 

Per Marx come per Engels, 
la “trasformazione del mondo”, 
la totale rimessa in discussio-
ne dello “stato delle cose” è 
sempre aspirazione prioritaria, 
certo da non raggiungersi con 
i “pannicelli caldi” del riformi-
smo, assolutamente incapace 
ma anche per nulla intenziona-
to a mettere in discussione l’as-
setto proprietario-capitalistico 
della società. In Engels, come 
in Marx, c’è invece la consa-
pevolezza che si debba rove-
sciare il feudalesimo attraverso 
una breve, anzi brevissima fase 
durante la quale si realizzerà il 
capitalismo, ma solo nella pro-

spettiva di un rovesciamento 
mirante a passare, appunto il 
più rapidamente possibile, alla 
rivoluzione proletaria. 

Esemplare, in tal senso, è 
un testo scritto contemporane-
amente o quasi alla pubblica-
zione del “Manifesto del Partito 
Comunista”, nel quale Engels si 
rivolge ai “gentlemen del capi-
tale”, in modo peraltro pesan-
temente ironico e sprezzante: 
“Ci occorre il vostro aiuto e 
qualche volta anche il vostro 
governo; dovrete sgombera-
re dalla nostra strada i relitti 
del Medioevo e la monarchia 
assoluta; abolire il regime pa-
triarcale, unire le vostre forze, 
mutare le classi più derelitte 
in autentico proletariato, for-
nendoci così nuove reclute. Le 
vostre fabbriche e i vostri com-
merci rappresenteranno le fon-
damenta per la liberazione del 
proletariato, e per ricompensa 
avrete un breve periodo di go-
verno: detterete leggi, vi godre-
te il sole della vostra maestà... 
Ma ricordatevi: i piedi del boia 
sono già all’uscio” (articolo 
pubblicato il 23 gennaio 1848 
nella “Deutsche Bruesseler Zei-
tung”, “Giornale di Bruxelles in 
lingua tedesca”). 

In questo straordinario testo 
Engels fa ironicamente appel-
lo ai capitalisti, ai “padroni del 
vapore” (espressione che all’e-
poca aveva un senso, dato che 

neoliberismo “tecnotronico” e 
“informatizzazione” erano “di 
là a venire”, cioè si sarebbero 
realizzati un secolo e mezzo 
abbondante dopo il 1848), per 
favorire l’industrializzazione, 
lo sviluppo e la liberazione dai 
ceppi medievali del feudale-
simo patriarcale, prometten-
do ai padroni stessi un breve 
(anzi, nelle speranze di Engels 
e di Marx, brevissimo) periodo 
di governo, dopo di che, però, 
“i piedi del boia sono già all’u-
scio”, ossia si avrà la rivoluzio-
ne socialista con l’instaurazione 
della dittatura del proletariato. 

I tempi della storia sono di-
versi da quelli della quotidianità, 
dunque anche due secoli (ossia 
quelli che separano questo testo 
di Engels dal nostro tempo, tra 
qualche decennio), rispetto al di-
venire della storia umana, sono in 
realtà poca cosa. Ricordo ancora 
la finissima ironia di Engels, pre-
sente qui ma in realtà in ogni suo 
scritto, che cita un testo evan-
gelico, Atti degli Apostoli, 5 e 9, 
quando Pietro dice alla moglie di 
Anania: “Ecco alla porta i passi 
di coloro che hanno sepolto tuo 
marito, porteranno via anche te”. 

Così sono serviti, dunque, 
non solo coloro che pietisti-
camente credono i Vangeli un 
testo nonviolento ma anche gli 
apostoli della stessa nonviolen-
za alla Gandhi. 

Eugen Galasso – Firenze

Vogliamo notizie certe 
su dotazione e 

equipaggiamento 
dell’idroambulanza di Ischia 

Sono di questi ultimi gior-
ni le notizie ricorrenti circa le 
difficoltà incontrate sull’isola 
di Capri per effettuare trasfe-
rimenti di emergenza con l’e-
licottero, con gravissimi rischi 
per i pazienti interessati che 
sono stati evitati solo utilizzan-
do in alternativa l’idroambulan-
za. Situazioni che, per quanto 
ci concerne come Comitato 
di Tutela del Diritto alla Salu-
te dell’isola d’Ischia (Cudas), 
rendono ancora più pressante 
e necessario verificare che al-
meno il natante di emergenza 
in dotazione alla nostra isola 
sia perfettamente operativo e 
dotato di tutte le attrezzature e 
i presidi indispensabili alla mi-
gliore assistenza da prestare 
ai pazienti duranti gli eventuali 
trasferimenti in terraferma. 

Già un mese fa, questa 
stessa preoccupazione ci ave-
va spinto ad indirizzare al Di-
rettore generale dell’Asl Na2 
Nord, al Direttore sanitario 
ospedale “Rizzoli” e al Coman-
dante del Circomare Ischia, 
un’altra nota, con la quale già 
chiedevamo che “il natante 
adibito a tale fondamentale 
servizio salvavita sia sempre al 

massimo dell’efficienza tecni-
ca e con una appropriata do-
tazione di apparecchiature e 
presidi sanitari pronti all’uso. 
Un’esigenza tanto più impre-
scindibile ora che stiamo en-
trando nella stagione in cui le 
condizioni meteo potrebbero 
rendere a volte impossibile il 
ricorso all’elicottero, lasciando 
il trasporto via mare come uni-
ca alternativa possibile”. 

A quella richiesta non ab-
biamo ricevuto né risposta né 
riscontro. Il che ci impone di ri-
peterla ufficialmente e formal-
mente, sollecitando con for-
za, ancora una volta, che una 
delegazione del Cudas Ischia, 
accompagnata dal personale 
sanitario addetto, possa visi-
tare l’idroambulanza in servi-
zio a Ischia. 

Per amor di chiarezza, anti-
cipiamo che non ci acconten-
teremo di “silenzi-assensi” e 
che continueremo a chiedere 
con cortese insistenza notizie 
circa lo stato dell’idroambu-
lanza fin quando non avremo 
diretta e certa contezza della 
sua piena operatività e dell’a-
deguatezza della sua dotazio-
ne, a tutela della salute di tutti.

 
Per il CUDAS Ischia, 

la presidente 
Gianna Napoleone 

Massimo interviene alla 42 Com-
memorazione dei Mao tenutasi a 
Firenze il 9 settembre 2018
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A fianco di Macron contro Trump

Merkel all’europarlamento: 
“Lavoriamo per un vero esercito europeo”

Il presidente francese: l’Europa deve avere la piena sovranità, non essere vassallo di nessuno
Nel resoconto sintetico pubbli-

cato sul sito della Bundeskanzle-
rin si evidenziava che la cancel-
liera tedesca nel suo discorso sul 
futuro dell’Europa del 13 novem-
bre al parlamento europeo a Stra-
sburgo aveva “chiesto tolleranza 
e solidarietà in Europa. L’Europa 
deve essere forte, risoluta ed ef-
ficace laddove è necessario”. An-
gela Merkel ha anche “sostenuto 
l’idea di un esercito europeo”. La 
tolleranza e la solidarietà sono ri-
chiamate per ingannare i popoli 
europei da una Ue che alza muri, 
blinda frontiere e dà la caccia ai 
migranti; ciò che conta è la solida-
rietà imperialista tra paesi europei 
contro i concorrenti e che la Ue sia 
forte e risoluta a partire anche dal-
la realizzazione del progetto per la 
costruzione di un vero esercito eu-
ropeo al servizio dell’imperialismo 
europeo, sull’idea lanciata dal 
presidente francese Emmanuel 
Macron e prontamente abbraccia-
ta a Berlino.

Non a caso la prima area di 
importanza cruciale per il futuro 
dell’Europa individuata dalla Mer-
kel è quella della politica estera e 
di sicurezza, evidenziava la can-
celliera a Strasburgo. L’Europa 
deve far sentire la sua voce sul 
palcoscenico globale e rafforzare 
la sua capacità di agire, dichia-
rava, “rinunciando all’unanimità 

laddove i trattati lo permettono” in 
politica estera. Proponeva la crea-
zione di “un consiglio europeo di 
sicurezza con una composizione 
a rotazione per prendere le deci-
sioni più importanti rapidamente” 
per guidare una forza di intervento 
europea di pronto intervento e un 
vero e proprio esercito europeo: 
“dovremmo lavorare sull’idea di 
creare un vero esercito europeo un 
giorno”, “non è un esercito contro 
la Nato, ma un complemento alla 
Nato. Si può fare senza mettere in 
dubbio i rapporti transatlantici”, 
sosteneva per non entrare subi-
to in rotta di collisione con l’altra 
sponda dell’Atlantico anche su 
questo tema.

La foto del commosso abbrac-
cio tra Macron e la Merkel l’11 
novembre a Parigi durante le cele-
brazioni del Centenario della firma 
dell’armistizio della Prima guerra 
mondiale era anche una risposta 
diretta alle di poco precedenti di-
chiarazioni del presidente ameri-
cano Donald Trump che appena 
sbarcato nella capitale francese 
aveva attaccato la proposta avan-
zata da Macron per la creazione di 
“un vero esercito europeo”.

“Macron suggerisce che l’Eu-
ropa debba sapersi proteggere 
da Stati Uniti, Cina e Russia. È 
offensivo. Che l’Europa cominci 
a pagare per la difesa atlantica, 

sovvenzionata alla grande dagli 
Stati Uniti!”, sbuffava Trump che 
in una successiva dichiarazione 
sottolineava che il pericolo per la 
Francia “era la Germania nella Pri-
ma e la Seconda guerra mondia-
le. Com’era finita per la Francia? 
Stavano iniziando ad imparare 
il tedesco a Parigi, prima che gli 
Usa arrivassero” e chiudeva l’ana-
lisi da bullo imperialista con un pe-
rentorio “Paga per la Nato o no!”. 
Il botta e risposta diretto sull’asse 
Washington-Parigi finiva con l’in-
tervista di Macron alla televisione 
francese del 15 novembre dove 
il presidente francese affermava 
che “vorrei che si capisse che 
noi consideriamo gli Stati Uniti un 
nostro alleato storico e che con-
tinuerà ad esserlo. (…) Essere un 
alleato però non significa essere 

uno stato vassallo. E per non es-
sere uno stato vassallo, dovrem-
mo essere indipendenti dagli al-
leati, soprattutto dagli americani. 
Dobbiamo spendere di più e fare 
di piû noi stessi per la Francia e 
per i cittadini europei”.

Il rilancio dell’imperialismo 
europeo per uscire dall’angolo in 
cui rischia di finire dopo l’uscita 
della Gran Bretagna e l’affondo 
dei colpi economici e militari dei 
concorrenti Usa, Russia e Cina fin 
dentro casa, nei paesi dell’Est, era 
prefigurato dal presidente fran-
cese Macron nel discorso all’uni-
versità parigina della Sorbona del 
settembre 2017 quando sostenne 
il rafforzamento della Ue a parti-
re anzitutto da un esercito e una 
polizia comune, sotto la guida del 
tandem franco-tedesco. Proposta 

raccolta con convinzione a Berli-
no e a più riprese sostenuta dalla 
Merkel che a Parigi ha una sponda 
amichevole per sostenere il fuoco 
sempre più fitto degli attacchi che 
partono dalla Casa Bianca, dalle 
accuse di fare affari petroliferi con 
la Russia invece che con gli Usa 
alle minacce di guerre commer-
ciali e partire da altre sanzioni nel 
settore dell’auto.

Pur indebolita dalle sconfit-
te elettorali, fino a annunciare 
che non si ricandiderà alla guida 
della democristiana Cdu al con-
gresso a dicembre né a un altro 
mandato da cancelliera dopo la 
legislatura che finisce nel 2021, 
la Merkel non ha lasciato da solo 
il compare imperialista Macron a 
tenere botta a Trump ed è inter-
venuta in suo aiuto il 13 novem-

bre, in occasione del discorso di 
fronte al parlamento europeo sul 
futuro dell’Europa. Per poi acco-
glierlo a Berlino il 18 novembre e 
offrirgli la tribuna del parlamento 
di fronte al quale Macron ribadi-
va che “l’Europa e al suo interno, 
la coppia franco-tedesca è inve-
stita dell’obbligo di non lasciare 
che il mondo scivoli nel caos 
e lo accompagni sulla via della 
pace. Ecco perché l’Europa deve 
essere più forte. Questo è il mo-
tivo per cui deve avere la piena 
sovranità perché non può svol-
gere il suo ruolo se diventa essa 
stessa il giocattolo delle potenze, 
se non prende più responsabilità 
nella sua difesa e sicurezza e si 
accontenta di giocare ruoli se-
condari sul palcoscenico mon-
diale”.
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 NRU  Osr, Usb lavoro privato, Rsu, Cub, Flia, Faisa-Cisal 
– Sciopero del personale del Trasporto pubblico 

locale con modalità territoriali contro la riduzione del servizio e la probabile 
privatizzazione 

Dal U al X - Unione Camere Penali Italiane – Astensione dalle 
udienze e ogni attività giudiziaria degli Avvocati, contro l’abolizione della 

prescrizione dopo la sentenza di primo grado, con iniziative territoriali. Il 23 
manifestazione nazionale a Roma

X - Usb lavoro privato – Ferroviario – Sciopero del personale società 
Gruppo FSI  

 
- Aaroi-Emac (anaao-Assomed, Cimo, Aaroi-Emec, Fp-Cgil Medici e Dirigenti 
Ssn, Fvm, Fassid (Aipac, Aupi, Simet-Sinafo,Snr), Cisl-Medici, Fesmed, Anpo-
Ascoti-Fials-Medici, Coordinamento Nazionale delle Aree Contrattuali medica 

e Veterinaria Fpl Uil) – Sciopero del personale della Dirigenza medica, 
veterinaria, sanitaria, professionale, tecnica ed amministrativa del Servizio 
Sanitario Nazionale, Irccs, Izs, Arpa, Aziende ed Enti del SSN, Strutture in 

Convenzione per il finanziamento adeguato del Fondo sanitario nazionale, 
assunzioni e il contratto subito.

Y– Non una di meno - Manifestazione nazionale a Roma contro la 
violenza maschile e di genere sulle donne. Il 25 assemblea nazionale 

a Roma di Non una di meno

<Usb Lavoro Privato - Pulizie e multiservizi – Sciopero del personale 
ex-lsu e dipendenti ditte appalti pulizie e decoro scuole per la 

reinternalizzazione immediata dei servizi e dei lavoratori 
 

– Usb - Scuola Ministero Istruzione Università Ricerca – Sciopero del 
personale del Comparto scuola, a tempo indeterminato e determinato, area 

docenti, non docenti e dirigenti, in Italia e all’estero contro l’aziendalizzazione 
delle scuole, per l’abilitazione e conseguente stabilizzazione di tutti i precari 

 
- Usb Lavoro Privato - Servizio Sanitario Nazionale/Sanità Privata Aziende 
Pubbliche e Private – Sciopero del personale socio-sanitario-assistenziale-

educativo, della formazione e di inserimento lavorativo, privato o in appalto, 
concessione, accreditamento per conto di Enti pubblici e privati, contro la 

modifica del sistema previdenziale italiano e la legge finanziaria

NOVEMBRE

CALENDARIO 
DELLE MANIFESTAZIONI 
E DEGLI SCIOPERI

Alleandosi con parte dei Talebani

L’imperialismo russo mette le mani 
sull’Afghanistan per arginare l’avanzata 

dello Stato islamico
L’imperialismo russo che ha 

per dieci anni occupato militar-
mente l’Afghanistan, dal 1979 
fino al 1989, fino a essere cac-
ciato dalla resistenza guidata dai 
Talebani, prova a rimettere piede 
nel paese occupato militarmente 
negli ultimi 17 anni dalla cordata 
imperialista guidata dagli Usa al-
leandosi con parte dei Talebani; 
l’avvicinamento col movimento 
di resistenza afghano è presen-
tato da Mosca con la stessa mo-
tivazione che ha portato l’eserci-
to di Putin all’intervento militare 
in Siria: arginare l’avanzata dello 
Stato islamico. Che a quanto 
pare non è stato liquidato come 
pretenderebbe l’imperialismo, 
tanto che è oggetto contempora-
neamente degli odierni attacchi 
degli Usa e delle Forze democra-
tiche siriane nella Siria nordorien-
tale.

Il ministro degli esteri russo 
Sergei Lavrov apriva il 9 novem-

bre a Mosca una conferenza alla 
quale oltre ai rappresentanti di 
12 governi, tra cui Russia, Cina, 
India, Iran e Pakistan, era pre-
sente per la prima volta in ma-
niera formale una delegazione 
dell’Ufficio politico dei Talebani 
rifugiato a Doha, in Qatar, guida-
ta dal responsabile Mohammad 
Abbas Stanekzai, presente con 
tanto di delega ufficiale da parte 
della Rahbari Shura, l’assise che 
rappresenta la leadership politica 
del movimento. Presente, seppur 
come semplice osservatore, una 
delegazione dell’Alto consiglio di 
pace, l’organismo nominato dal 
regime fantoccio di Kabul con il 
compito avviare il negoziato con 
i Talebani. “Nessun negoziato, 
abbiamo solo parlato del ritiro 
delle truppe straniere”, soste-
neva la delegazione talebana, “il 
vero negoziato sarà tra Kabul e 
i Talebani”, ripetevano i delegati 
governativi.

Non c’erano invece dubbi su 
cosa si aspettasse l’imperialismo 
russo dal vertice di Mosca, con-
vocato per discutere del proble-
ma della guerra al terrorismo. “I 
nostri paesi stanno affrontando 
un’insorgenza internazionale e 
uno dei loro obiettivi è l’Afgha-
nistan. Lo Stato islamico è l’a-
vanguardia di questi gruppi e 
sta cercando di trasformare l’Af-
ghanistan nella propria base per 
espandersi poi in Asia centrale 
e oltre. L’obiettivo di tutti questi 
paesi è di sostenere l’Afghanistan 
per sradicare questo pericolo”, e 
intanto arginare l’allargamento 
della zona sotto il controllo delle 
forze della “provincia del Khora-
san”, la formazione locale dello 
Stato islamico, dichiarava il mini-
stro Lavrov nel discorso di aper-
tura dei lavori della conferenza di 
Mosca.

L’aggressione dell’imperiali-
smo americano all’Afghanistan e 

l’occupazione, iniziate dall’am-
ministrazione Bush e prosegui-
te da quelle di Obama e Trump, 
non sono riuscite a creare una 
situazione stabile per il governo 
fantoccio di Kabul che controlla 
solo una parte del paese e non 
reggerebbe neanche un giorno 
se partissero i soldati della coa-
lizione imperialista, Italia compre-
sa, sotto i colpi della resistenza 
con la quale ha cercato senza 
successo nel recente passato di 
aprire trattative. 

Se il tentativo dell’impe-
rialismo russo avrà successo 
o meno lo vedremo, intanto il 
Cremlino, che ha riaperto il con-
fronto a tutto campo con l’impe-
rialismo americano, si infila nello 
spiraglio che si è aperto nel pa-
ese per le debolezze del rivale 
e presentandosi come paladino 
della guerra al cosiddetto terro-
rismo e in particolare allo Stato 
islamico.

Dichiarazione del leader del Fronte popolare per la liberazione della Palestina a “il manifesto”

Sa’adat: “Costruire un unico Stato 
palestinese”

“La soluzione è quella dell’u-
nico stato, non dei due stati. Non 
ci sono altri orizzonti per altre 
possibili soluzioni”, è la corretta 
posizione sostenuta da tempo da 
Ahmed Sa’adat, segretario ge-
nerale del Fronte Popolare per la 
Liberazione della Palestina (Fplp), 
segregato nelle carceri sioniste 
con una condanna a 30 anni per 
“terrorismo”. Posizione ribadita in 
una recente intervista a “il Manife-
sto”, la prima dopo oltre dieci anni 
dalle ultime dichiarazioni rilasciate 
a quotidiani stranieri e pubblicata 
sul numero dell’11 novembre che 
l’ha sintetizzata in una frase: “La 
via per la libertà: il ritorno dei rifu-
giati e la creazione di un unico Sta-
to libero, democratico e laico. Per 
farlo dobbiamo ricostruire il nostro 
movimento nazionale, l’Olp”.

“Vediamo gli Usa e l’ammini-
strazione Trump come un potere 
pericoloso non solo per il popolo 
palestinese, ma per tutti i popoli 
del mondo”, denunciava Sa’adat, 
“l’unica differenza tra Trump e le 
precedenti amministrazioni è che 
Trump mostra chiaramente la vera 
faccia del capitalismo e dell’impe-

rialismo portando all’estremo l’uti-
lizzo dell’egemonia e dello sfrutta-
mento”. “La decisione (degli Usa, 
ndr) di nominare Gerusalemme 
capitale dello Stato israeliano e di 
spostare l’ambasciata da Tel Aviv 
è la naturale continuazione di 100 
anni di colonizzazione in Palestina, 
dalla dichiarazione Balfour (1917), 
con l’obiettivo di annullare i diritti 
dei palestinesi e di accelerare la 
pulizia etnica del nostro popolo” 
sosteneva il leadel del Fplp che 
evidenziava come “il nostro po-
polo sta contrastando questo ten-
tativo non solo a parole, ma con i 
fatti che sono la Grande Marcia del 
Ritorno di Gaza, una vera e propria 
rivolta popolare, dove è presen-
te anche il Fplp, simile allo spirito 
della prima Intifada”.

“Per la ricostruzione del movi-
mento di resistenza contro il sio-
nismo e per l’attuazione di una 
strategia unitaria per la liberazione 
della Palestina”, dichiarava Sa’a-
dat, “il principale compito è la ri-
costruzione e la riunificazione del 
movimento nazionale di liberazio-
ne della Palestina. L’obiettivo prin-
cipale è di mettere la Palestina, per 

l’ennesima volta, sulla strada della 
liberazione riaffermando l’essen-
za stessa della lotta palestinese. 
Questo riguarda principalmente il 
ritorno dei rifugiati e la costruzio-
ne di un unico Stato libero, demo-
cratico e laico in Palestina – non 
quella dei confini del 1967 – dove 
qualsiasi cittadino possa vivere in 
pace senza distinzione di religione 
o razza”.

Una posizione corretta, con-
trapposta a quella dei due Stati per 
due popoli che è un progetto im-
perialista a favore dei sionisti, una 
via senza uscita per le aspirazioni 
e i diritti del popolo palestinese, 
confermata dai fatti.

Ahmed Sa’adat è diventato 
segretario generale del Fronte 
Popolare per la Liberazione della 
Palestina nel 2001, dopo l’assassi-
nio di Abu Ali Mustafa da parte dei 
sionisti nel suo ufficio a Ramallah. 
Arrestato dalla polizia dell’Autori-
tà nazionale palestinese (Anp) del 
presidente Abu Mazen, è rimasto 
nella carceri dei collaborazionisti 
palestinesi fino al 2006 quando fu 
illegalmente prelevato dai militari 
sionisti, deportato nelle carceri di 
Tel Aviv e condannato a 30 anni di 
carcere come “referente politico” 
e per le azioni della resistenza del 
Fplp.
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Buttiamo giù 
il governo nero fascista
e razzista Salvini-Di Maio

contro la violenza
sulle donne e di genere, sulle soggettività Lgbtqia+, 
sui corpi, i territori e gli animali

respingere
il ddl Pillon su separazioni e 

a�do, e il decreto fascista e razzista su 
sicurezza e migranti

per aborto
libero, sicuro

e gratuito

contro il capitalismo
che genera il maschilismo, la famiglia borghese e patriarcale, 
il femminicidio, gli stupri, la violenza sulle donne e di genere, 
sulle soggettività Lgbtqia+, sui corpi, i territori e gli animali

sciogliere i gruppi neofascisti 
e neonazisti
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